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RECIND A 


TRAGEDIA 

del 

SIGNOR  CLAVDIO 

FORZATE 

Rt  Campata }  &  dedicata^ 

AL  MOLT’ILLVSTRE  SIG. 
Nicolao  de!  Sig.Curtio  Fra  ^ciotti, 
Gentilhuomo  Lucchetti . 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETIA,  M  DC  IX. 
Appretto  JBern.Giunta,  Gio.Batt.Ciotti» 


* 

■4  • 


-  /.  ■  t  rii* 


MOLTO 

ILL VST  R  E 

SIGNOR  MIO 

Patron  collendiffimo . 

l  TV  da  principio,  che 
venne  in  luce  la  R  E- 
C ITSI  D  A  per  ogni 
fua  parte efquifta  ,&  vaghi jjì - 
ma  compoftione .  Fu  con  sì  gran 
gujio  riceuuta  dal  Mondo,  che  in 
hrette  tempo  quaf  rapita  dalle. 
Rampe, lafcw  di  se  tanto  maggior 
de ft derio,  quanto  minore  il  nume - 
'  ro ,  di  quegli  che  ne participorno  ; 
fra  quali  tenendì  io  luogo  per  mia 
A  i  ventura 


ventura  *  &  bruendomi  (  da  poi 
che  fa  recitata  in  LV  CC  A  ) 
limolato  piti  volte  diuerfi  am:ci 
a  volerne  dar  copia  in  penna ,  me 
fato  fempre  necejfario  andarmi 
fcufando ,  con  dtmoflrare  a  eia* 
fc bedani)  che  il  feruire  di  Secre¬ 
tarlo  £ illufn fimo  Signor  Ciò - 
.  uan  Lorenzo  ^Malpigli  Amba- 
fato  e  Re  fidente  perla  2{epubli- 
ca  no  fra >  in  quefa  Corte >  non  mi 
lafcia  hauer  campo  di  applicar  £  a 
nirno  ad  atti on  alcuna  che  non  de 
pendi  da  quella  carica ^ .  *Jfìda 
J entendo  >  che  V ofru  Signoria  la 
quale  haprejfo  di  me  ajfoluta  au¬ 
torità  di  commandare,  tiene  il  me 
defimo  de  fiderio  >  ho  nfoluto  col 

metter 


metter  nuovamente fotte  la farti-* 
pa  pile  fa  Opera  >  d  fruire  in  vn 
tempo  ffèffo  ali' in  tenrion  di  lei , 
&fatisfare  all'vniuerfaldefde - 
i  rio  di  tutti  i  virtuof *  Et  fero  , 

!  che  l'autore  d'ejfa  fcufera  tanto 
piu  facilmente  quefìa  mia  ardita 
j  attione ,  guanto  me  nè  fa  degno  il 
nuouo  ornamento  ch'iole  procuro , 
col  farla  vfcir  quella  Seconda 'j> 
< volta  in  lucefotto  la  protettione , 
($p  Patrocinio  di  ZA  5  che  per  la 
Nobiltà  dei  fuoi' Maggiori  y  & 
il  merito  delle  virtù  proprie ,  può 
Jen^a  dubbio  alcuno  mantenere ^ 
in  tutto  lo  flendore  >  ft)  la  fama 
di  cofì  SV obil  ‘Poema .  zAggra - 
dfca  dunque ( la  fuppltc o )quefta 
A  3  fnceritk 


fncerìta  dell'affetto  mio,  &  man 
tengami  'vino  nella  fua  gratia  del 
in  ogni  luogo ,  che  mi  re - 
troni  ne  faro  quella  jiima  che  con¬ 
titene  ,  &  le  bacio  con  ogni  reue- 
ren^ale  mani. 

Di  Firenza  li  2 1 .  Gen.  1 607. 

DW.S.Moltllluftro 

Obligatiflìmo  Seruitore-» 


Marcantonio  Botti. 


ALGERI- 

Ombra  di  Dircetio 
Seiino  [{è  d\silgeri 

sss  y*t&*i*> 

Cji  amaro  Configliero 
K^Arfcnky  nutrice  dì  %ecìnda 
Mulerma  Cameriera  di  Argilla 
» Argante  General  dell' Esercito 
Scander  'Balio  dì  ^dr gante 
iJìiamì  Scudiero 
Alarco  Sargente  della  porta 
T^tintio  di  Granata 
Cameriera  dì  forte 
ErbcHan  Viglio  della  T^utrice 
T^untio  di  Corte 

Coro  di  Cittadini  d'Algeri. 


A4  PRO- 


PROLOGO 

OMBRA 


<v  E  <D  1  E  ^0, 


A  più  profondi ,  Ciechi,  or¬ 
ridi  Alberghi, 

Lave  Cocito,eFlegetonto 
bagna 

D’onda  fulfnrea  le  campa¬ 
gne  ardenti. 

’c  ne  ritorna  à  riueder  le  flelTe  , 


L’aura  foaue,  e  le  Paterne  cafe 
L’ombra  infelice  de  Dirceno,Figlio 
Di  Selin,  Re  d’Alger,  da  la  Matrigna 
Per  mezo  de  la  Figlia, 

De  la  Figlia  Recinda, 

Per  inuidia  crudel  di  vita  prillo.' 

E  perche  so,  ch’ancora 
No  fa  del  mio  morir  la  caufa  alcuno  9 
Oggi  à  fcoprir  a,e  vendicarla  vegno: 
Che  no  colente  V  Ciel  ch’vn  tato  ec- 
Più  lugamete  inuédicato  rette.  (cedo 
Sperò  l’empia  Matrigna 

Che’l 


Che’I  fno  picciolo  Figlio 
Sol  d’otto  giorni  à  quefta  luce  vfcito 
Dopo  la  morte  mia  regger  douefle 
Il  bel  Regno  Paterno  > 

(  O  di  Donna  crudel  delire  ingiudo) 
Coli  mentre  io  giacea 
(  Non  già  di  grane  mal)  nel  Ietto  op» 
È  ch’ella  anco  dal  parto  (  predo» 
Granerai  letto  il  pie  trai*  non  potea» 
Fe  che  la  Figlia  fua3cahor  tòrto  il  Re- 
Chiama  la  Pn‘ncipeffa3  (  gnct 

Ch’all’hor  haùea  del  viuermio  la  cu 
Mi  die  nel  cibo,’mifìo  (r& 

Mortifero  venen,  fi  che  fra  pochi 
Giorni,  col  Regno  inficine 
Perdei  la  vita,e’I  fuo  defìr  fu  fatio. 
Ma  poco  lieta  lei  fe  la  mia  Morte  ; 
Perche  col  figlio  in  tcpo  di  tre  giorni 
Per  Forme  de  miei  piedi 
Ombra  dolere  rea,fcefe  à  PInferno» 
Ou’ha  del  fno  fallir  fuplicio  degno. 
Refta  fol  che  Recinda 
Ben  di  tal  madre  Figlia 
Habbia  di  tant’error  giudo  caftigo . 
Et  oggi  è  giuto  il  dì  chCl  Ciel  pm  tte 
Ch’io  de  nemici  miei  trionfi  à  pieno. 
Hor  da  le  danze  vegno 
De  la  crudel  forella  ,à  cui  m’ho  mc- 
In  fogno5  e  l’ho  nel  core  (  dro 

A  |  Pedo 


Pollo  fpauento  tal,  che  già  preuedo 
Il  filo  mifero  fin  tremante3e  metta. 

E  che  ciò  fia,da  le  odiofe  piume 
Fuord!  coftume  vfaro,e  forta, &:  efce, 
Ond’io  d’intorno  à  qfte  mura  errado 
Poi  che’l  mio  fato,®  che  Plutò  cosete 
Delfino  mifiero  fin, la  fine  attendo. 


ATTO 


A  T  T  0 


PRIMO 

RECINDA, 

N  V  T  R  I  C  E. 

Nut.  1  G  L  1  A  e  Signora 

ìnia  qual  accidente 
Smarrita  in  vifta  voi 
fa  or  de  l'albergo 
Cofi  per  tempo  fretto* 
lo  fa  fìnge  } 
Ond’anien  che  non  fo - 
lo  il  giorno  fate 

Sopir  ofd  penfando  * 

Ma  le  notti  traete 
Tr  attagliate 3  &  al  fanno 
Poche  hore^anZji  momenti 
Chiuder fi i  bei  voRr' occhi  a  pena  panno  ? 
Deh  perche  à  voi  di  voi  Reffia  non  cale 
Cara  mia  figlia  ?  e  le  belline  vcfi  re 
Con  penfien  noiofi  ite  Rr uggendo  ? 
Alméngik  che  fcacciar  voi  non  potete  , 
Per  voi  Reffa  quel  mal  che  vi  tormenta 
A  quefta  vofira  vecchia^ 

VoRra  fedel  Nutrice 
Che  tanto  in  fen  vi  tenne >  hor fatte  parte 
*'  A  6  Del 


li  R  E  C  I  N  D  A 

Del  pefio  che  v'aggrauat 
Qual  compartito  ut  due  ,  minor  fia  forfè 
E  fe  pur  troppo  ardita 
Cara  Signora  fono  } 

Scafimi  il  grand'  Amor  3  che  quella  bocca 
In  queflo  fieno  imprefse  > 

Quando  di  trarne  cibo 
Ne  più  ver  d'anni  miei  vi  fu  fi  caro  « 
Temo  figlia  di  voi  \ 

£  gìutto  è  quel  timore 
Quando  nafice  d' Amore  . 

Re,  Nutrice  mia  ben  a  ragion  ti  cale 
De  miei  grani  tormenti , 

E  ben  deui  temer  di  quefla  vita  , 

Che  s’è  ver  ao  che  odo  3 
A  i  vn  debil  capello  appefia  pende  . 

Ma  per  farti  veder  che  fe  qual  figlia 
M’ami ,  ch’io  te  qual  madre  apprezzo, & 
Ti  vuo /coprir  (he  fia  (amo3 

Quel  che  dolenti  i  giorni  * 

Tr attagliate  te  notti 

Viuer  va  faccia ,  e  di  me  fi  c fifa  fuori  t 

Che  giu fio  e  ben  che’ l  fieno 

Che  fu  di  quefta  vita  ampio  ricetto  , 

Anco  de  miei  penfier  fia  fido  albergo  J 

£  pur  volejfie  il  Cte/com’ei  mi  porfe 

Nutrimento felice , 

C’hor'pari  aita  à  le  bramofie  voglie 
Frettar  Potefifie  ,  e  al  lor  defir  conforme  , 
Nat  Poto  più  dar  vi  può  chi  vi  die’lfiangue 
S  gnira ,  e  fiate  certa 

Che 


tragedia;  ii 

Che  ciò  che  non  haurete 

Va  me ,  non  potrò  dar  ni  ;  à  mille  prona 

50  che  v'e  l'amor  mio  palefe  ,  e  certo  . 
Re,  Tu  fai  che  à  pena  a  le  parole  ancora 

Sapea  fnodar  la  lingua  , 

Quando  priuodel  Padre  * 

Ve  la  Patria)  e  del  Regno 
V' Armenia  ,  ARGANTE  venne 
Col  fuo  fratei  T  or  indo  ,  à  qutfta  noflr# 
Città  d' A  Iger  ,  e  fu  dal  Padre  mio 
Tener  elio  fancillo  ini  raccolto  : 

Temendo  ch'vn  tal  f angue 
Andaffe  errando  o  non  veniffe  in  mani 
Vel  Re  di  Perfia.fi  com'  quel'  Regno 
Era  già  pochi  mefì  anco  venuto . 

Onde  non  fol  corte fe 

Ne  la  noftra  città  benignamente  v 
Quefli  duo  Tigli  accolfe  , 

Ma  nel  proprio  Palagio  à  lordie  fianca  i 
Tacendoli  nutrir  con  quella  cura 
Che  de  Virceno  hauca  , 

E  d' Argilla,  e  di  metfuoi  propri/  figli  ; 

51  che  fra  noi  fanciulli 
Nacque  amor  tanto  ,  e  tale , 

Quanto  ,  e  quale  tu  fai ,  chefofli  fempti 
Vi  quefia  vita  mia  fida  cufiode , 

Hora  ere fcendo  gli  anni  > 

Crebbe  l'amorfa  noiì  ma  lajfa%  molti 
Val  fanciullefco  amor  vario }  e  dxuerfo  s 
Per  che  l’ardire ,  e  la  beltà  d’ Argante a 
I  cùlìujni  reali 

Chi 


p4  ,  R  E  C  I  N  D  A 

Che  per  fortuna  ria  non  cangia»  fiat&3 
Le  maniere  leggiadre ,  &  amorofe 
Idi  dcftaro  nel  cor  certo  defire 
Da  me  non  conofciuto  , 

Ma  ch'ogrìhor.  qualfi  foffe 

Crefcea  fi  che  col  tempo 

Come  da  picciol  verme 

Nafce  j’ impiumale  vola  alma  Fenice  9 

Cofi’l  puro  defio  dìuenne  Amore  . 

\tut  Tanta  domeflichegza  b’afmai  fimpre 
Fra  me  medefma  e  fo  ihe  £efca,e'l  foco 
Son  mal ficuri  in  vn  vmto  albergo . 

\ec,  Fatte  lefor^e  a  V animo  conformi 
Argante ,  incominciò  fpejfo  partendo 
DAlger  àtrauagliar  per  i  confini 
Di  quefio  Regno  racquietando  luoghi 
Da  Re  vicini  tolti 

Al  vecchio  Padre  nofiro.e  in  poco  tempo 

Fe  mirabili  imprefe  illufiri  acquifii  > 

Tal  che  conuenne  à  quefta  nofira  corte 

Venir  Ernando  Figlio 

Solo  del  vecchio  Argeo  Re  di  Granata , 

Ter  ta.ttar  con  noi  pace 

Di  cofi  lunga  guerra 

Fiata  per  i  confini 

Del  Regno  qui  vicino 

Di  Fes}  che  per  la  morte 

Del  Re  fuo  \to  in  quelle  man  perufnne. 

Ter  dar  fin  dunque  à  tante  rijfeì  e  tante 

$,e'n  ritornò  di  mtlle  palme  carco 

Vittoriofo  Argante,  à  tutti  caro  : 

\  Onde  - 


TRAGEDIA,  ij 

Onde  dal  Padre  mio  da  tutte  il  Regno 
Lodato  celebrato , 

Ju  fatto  General  del  noflro  Campo . 

Que  FI  e  glorie  trice 
Ch’in  breUt  tì\aCCOÌttO 
Che  credi  tu  che  furo  ? 

Nona  a  l'ina  ndio  'vìipa  efca  à  la  fama  S 
Che  giunti  a  la  beltà  valore 3  e  fenno 
Poderofi  nemici , 

Sola  ,  fenica  difefa  . 

Difarmata.  ferita,  ignuda,  e  Donna 
Mi  rendei  vintaci  contraffar  non  valfei 
Cof  foco  gentil,  foaue  nodo 
Tacendo  amàdo.vn  tepo  m'arfe,e flrinfe. 
Ma  perche  chiufa fiàmaf  ogn'hor  piu  ar~ 
Torzafu  che  la  lingua  (  dente , 

(  Poi  che  la  fronte,  e  gli  occhi 
In  van  Palio  defio  mostrar  dipinto ,  ) 

De  lefauille  mie  fcoprijfe  il  fegno  ; 

Onde  vn  giorno  eh' ci  venne  ,  , 

Ter  tor  da  me  licenza 
Douendo  andar  ad  ejfi ugnar  il  Regno 
D’Oran,  impre/a,  e  pengliofa  e  lunga 
7J  difsi .  Argante  fefapesle  quanto 
M  annoia  il  partir  vojiro , 

Procurerete  ogn' altra  cofa  forfè 
Più  tofìo  che  partimi  ;  e  di  vermiglio 
Color  mi  tinfi ,  c  filtrando  tacqui  . 

Tigli  che  faggio  ben  hauea  compre  fo 
A  mille  fegni  il  mio  defire  ardente  y 
L  non  metì  anco  ardea)  ma  non  ardia , 

1 Già  ‘ 


*6  Recinda 

Cia  vedendofi  aperta 

Lei  via  che  nufrenza  ,  e  timor  tenne 

A  lui  fin’ a  quel  dt  ftmpre  tinchiufa 

Sciolfe  la  lingua  ,  e'n  buffa  voce  diffe  . 

Signor  a  mia  fa'l  Ciel  3  fa  quefl  o  cote 

Quanto  il  di  qui  partir  noia  m’apporte  3 

Ma  già  che  quefl  a  vita 

Per  il gr an  Padre  vofiro  ,  e  mio  fìgnore 

Viue ,  non  mi  de  mai  effer  à  fchiuo 

Darla,  à  (hi  me  la  diede , 

X  con  vgual  mercè  pagar  chi  deggio  : 

Ne  di  mille  faette  ,  e  mille  fiamme 
ììauer  piu,  tema  può  queflo  cor  mio  t 
:  Poi  che  da  tanti  colpi 

De  bei  vefir’  occhi  ardenti  ,  &  amor  off 
Arfo  >  e  ferito  ,  anco  pur  viue  }  e  ff  ra  z 
Altaffieran'^a,  e  degna 
Sol  dèi  fangue  Reai  donde  df rendo  t 
Ben  c’hora  feruo  ,  e  caualier  pr  iuato 
Vofiro  io  mi  viua  e  fia per  viuer  fempre^ 
L  di  ciò  più  mi  godo 

Che  di  quel  Regno  in  cui  regnar  [pera  ua * 
Nut.  Ahi  ch'io  temo  di  p  ggio  . 

Re.  Qui  tacque  e  gli  occhi  àgli  orchi  miei  dri 
L  ?  rtfpofia  attedea  qio  ili  tifisi:  (  Tfiicto 
A  gante  il  luogo  ei  tempo  non  confnte 
Che  ql  c’hò  in  queflo  feto  vi  fi  difcuopra3 
Però  con  m  ’ggior  agio 
Al  mio  gì  ardm  dal  fonte  }  cu  e  confina 
La  [egretta  mia  fianca 
Quefia  notte  v’attendo  }  ini  ho  fperanzo. 


TRAGEDIA.  17 

Che  lieto  remerete  ,  io  tonfolata . 

Nut.  Facile  ch'vn  che  d'alto  tn  fretta  fcenda 
S'al  primo  paffo  inciampa  , 

Che  fino  al  fondo  ruinofo  cada  . 

Re.  Cofi  venne  ,  e  fra  noi 

Troppo  ardito  Imeneo  quel  nodo  firinfe 
Che  fcl  lega  Voler  Morte  dtfciolge  : 

Ne  toflo  fìi  l'Aurora 

Che  non  pur  fol  da  me  fee  partita 

Ma  d'Algeri ,  e  dal  Regno  y 

Nè  dopo  none  mefi  ancho  ritorna . 

Nut.  Come  hreue  fauilla 

In  poco  tempo  ardente  fiamma  accendi  i 

He.  Ma  fen  refe  da  parte 
Il  defio  di  vederlo  s 
Di  perderlo  la  tema  , 

Fra  tant'arme  ,  Sperigli  t 
Cure  graui ,  e  noiofe , 

Che  tutto  è  nulla quel  che  gl;  dui g  \  v* 
Ho  fe  pur  non  per  certo 
Vdttoalmen  per  cofa  dubbia  molto  , 

Et  è  ch'Ernando  figlio 

D'Arg  ’o  Rè  di  granata 

Dal  Padre  mio  per  moglie  hor  mi  ricerca: 

Se  questo  è  ver  Nutrice 

Eccomi  giunta  à  tal ,  ch'inuidia  porto 

j1  chi  morendo  già  ,  fot  terra  giace  . 

Idtit.  Signora  pria  che  fuccedeffe  vn  tanto 
Error  ,  s'hauefie  cto  meco  difeorfo  , 
Sarebbe  fiato  il  mio  parlar  diuerfo 
Da  quel  c'hor  ejfer  dette  : 
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Ma  doppo  il  fatto  il  configliar  chetale  } 
Quanto  che  far  fi  puote 
£7 proueder  ch'l  peggio  non  fucceda .  ~ 
Ma  dite  figlia  mia  quefto  maneggio 
Hauete  voi  da  fede  degna  intefo  ? 

O  pur  è  voce  quefia 

Tra’l  volgo  Spar  fa ,  che  da  donde  vegna 
Nè  chi  lo  dijfe  a  voi,  ne 5  voifapete  : 

O  pur  è  (  come  credo  ) 

QueFro  voSlre  foretto  , 

Che  nafce  in  voi  come  fra  campi  nafct 
De  V ondeggianti ,  e  coltiuate  biade 
doglio  ,  ed  Auena  ,  &  altre  cofe  tali 
Che  non  fi  sa  chi  feminate  Vh  abbia  ? 
Ree  Oltre  che  ne  ragiona 

Tutta  la  Cortese  la  Cittade  ancor 
Molti  fogni ,  e  fcjpetti 
Me  ne  fin  dubitar ,  fra  gli  altri  quefii 
C’hor  ti  dirò',  Colui  c'ha  più  d'vn  mefe 
Oggi  che  venne ,  e  fù  dal  Padre  mio 
Nel  Palagio  raccolto,  il  qual  alcuno 
Non  su  chi  fia,  nè  da  che  luogo  vegna  % 
Di  noiofo  foSpetto  il  cor  m'ingombra  : 
Tanto  più  quanto  è  fpeffo  feco,e  pare 
Che  negocio  ì'portàte  egli  h abbia  in  mano 
Oltre  ciò  dei  faper  ch’Ernando  ejfendo 
ne  la  noftra  Corte 

Sì  mofirò  molto  del  mio  amore  accefo  i 
£  cercò  in  mille  modi , 

£  con  giofire,  e  tornei  farfe  mi  grato  t 
£  nel  partir ,  ch'eifè  d'Alger  mi  dijfe  3 

Signora 


.tragedia.  je, 

Signora  i  vo  in  Granai  a,  e {pero  lofio 
Di  ritornar  k  voi  y  perche  tal  pegno 
La  fetore  he  mi  conuien  voglia y  o  no  voglia 
C  rear  con  ogni  via  di  ribatterlo. 

L'vdir  il  vecchio  Re  mio  Genitore 
Spejf  ?  dirmi  Recinda  e  giunto  il  tempo 
Che  tu  laficiando  il  Padre 
Cerchi  diuenir  Madre  } 

Accrefce  al  mio  timor  tema  più  graue  5 
Citte  fio  rumor  incerto 
Sparfo  da  mille ,  e  da  mill' altri  inte/a  ' 
Che  fai  che  molte  volte 
Idafce  bugiardo ,e  che  verace  orefice 
Mi  fyauenta.  m'opprime 
Si,  che  quefio  mio  filo 
Spe^zaro  in  tante  parti  | 

Congiunto  infieme,  trama 
Vna  Tela  mortai  fi  he'l  cor  mi  cinghi 
Nht.  Figlia  non  deue  vna  per  fina  faggio, 

Dar  fi  al  timore  in  preda 

me  k  la  difperation,  fe  pria  non  vede 

Se  la  cagione  è  vera 

Che  à  divertire  .  fy’à  temer  /• induce ì 

£  quand'anco  e  ben  verk 

Temer  può  ben^ma  non  già  di  II  orarli  ; 

T  ere  he  fuor  che  la  Morte 

Ogni  co  fa  hk  quk  giù  rimedio,  e  fcam  poi 

T anta  noia  v  apporta 

L’vdir  ch'vnofiraniero 

Sta  venuto  k  la  Corte  ?  otte  ogni  giorno 

Ogn  hot  a,  ogni  momento 

Concorri 
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Concorre  quafi  vn  numero  tnfinito 
Di  gente  i  Faglia  i  Rè  fon  come  i  Fonti  s 
Che  che  ci  va  per  fete  , 

Chi  per  lattar  fi ,  e  chi  per  addacquare 
Giardini ,  e  piante  ,  e  per  far  mille  e  mille 
filtri  opportuni  ‘fjìt'ij  notte .  e  giorno  : 

Cesi  non  tuo  colui  per  trattar  Face , 

Ter  confultar  qualche  nouella  Guerra  3 
j Per  qualche  Differenza 
Fiat  afra  lui  e  qualch*  altro  del  Regno  a 
JÈffer  venuto  ?  e  per  tanf  altre ,  e  tante 
Cagioni  che  nè  voi  .  nè  chi  fi  fi  a 
Tuo  trarne  il  vero  >  chi  cefiui conofce 
Ter  Granatiti  ?  fe  voi  fteffa  mi  dite 
Che  non  è  chi  fra  noi  lo  riconofea  : 

^udto  poi  ctiin  Alger  moflraffs  Ernando 
D*  amar  ui,  eh  figli  afe  Gi  ou  ani  cangiando 
Jj*”go  .  cangiano  ameor  veglia }  &  amore» 
Jn  Algtr  lt  piace fie , 

E  forfè  ani  hor  che  li  pi  ace  fi  e  fìnfe  5 
Et  hor  a  itti  in  Granata  altra  li  aggrada  ; 
X  quefio  vn  fondamento 
Fondato  in  Neue  ,  0  tri  Piuma  } 

Che  7  Sole  ,  e'I  vento  la  disface  3  e  por  tu 
Jn  mille  parti  Spar  fa  j 
Oltre  che  non  fu  mai 

Frà  vo/lro  Padre  ^l  fuo  punto  di fanguei 

E  s’hor  ben  fono  in  pace  3 

In  tanto  è  pace  in  quanto 

Uan  d' Argante  mercè  Farmi  r'tpcfle  • 

Che  voflro  Padre  die * 
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Di  maritarmi ,  o  quefio 

Sapete  ch’vna  volta  c (fer  contitene  > 

E  ver  che  quella  volta 

Pro  (la  nuocer  vi  può  tarda  giouare  3 

Effondo  il  tempo  quello 

Ch'ogni  flato  .ogni  età  cangia  ,  e  gouerna, 

Quel  grido  populzr  /Ignora  e  come 

La  Nebbia  ,  che  da  terra 

Si  leua  ,  e  l'aere  tofio  empie ,  &  offufca. 

Ma  come  il  fole  appare 

La  ve  già  prima  vfcio  ratta  ritorna  , 

Si  che  /ignora  mia  ,  mia  cara  figlia 
Serenale  la  fronte ,  e'I  penfìer  vofiro 
Sia  di  modo  trouar  ch'tn  buona  pace 
Del  Rè  ,  godiate  quel  che,  da  voi  fie/fa 
( Ben  ,  o  mal  che  farà,  )  fcielto  vi  h  aneti . 

IRe.  Nutricò  è  qualche  giorno 

Ch'io  temo  e  tacio  ,  e  qual  timida  lepre 
L' orecchie  inalfo  ad  ogni  fuono  intente  i 
Ma  quefla  notte  ,  qurfla 
Paffuta  Aurora  ,  vn  fogno 
Spauentofo  e  crudel ,  m'ha  polla  in  tante 
Orror  ,  che  pur  mi  volgo  e  mi  riuolgo 
Ne  fermar  poffotlpie  ch'ouuque  io  vada 
,Par  che  non fìan  per  me  Jicuro  albergo  » 

Nut  Quel  tenace  penfier  che  vi  s'aggira 
Signora  per  la  mente  , 

Caufa  eh' anco  nel fonno 
Vi  fi  mcftran  dipinte 
Impgini  di  tema  ,  e  di  fpauento  : 

Ma  come  fogno  van  ,  dal  vero  lunge , 

11 
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Il  raccontarlo  à  me  non  vi  fiagraité  ] 

Ree.  fòco  innanzi  V Aurora 

Dopo  vn  lungo  veggiar  mi  prefe  vn  lieuè 

Sonno  ,fi mile  a  quel  che  d’vn  Infermo 

V afflitte  membra ,e  trauagliate  opprime > 

Quando  veder  mi paruè 

Entrar  dotte  io  gtacea 

donane  in  vittafiifdegnofo,  e  fero. 

Con  più  d’ombra  infornai  che  d’huo  fem 
Quefii  pallido ,  e  ignudo  ,  (bianca  .*  ; 

Giunto  à  me\o  il  mio  albergo 
Termo  le  piante ,  e’I  voce  altera,  e  cruda 
Diffei  Recinda forgi, 

Sergi  crude  l  Recinda ,  e  t’ appare  echi  a 
Oggi  di  venir  meco  : 

Ter  che  bene  ragion, ch’io  ti  foia  guida 
A  le  Tartaree  porte , 

Toi  che  tu  anchor  mifofli 

Scorta  infodel ,  che  mi,  condujfe  ù  morte , 

10  tutt’all’hor  tremante 

Rifonder  mi  par  e  a  dubbiale  con fu fa  : 

O  tu  ch'tn  quetto  Albergo 
Ofajli  por  il  troppo  audace  piede 
Chi  fot  ?  che  cerchi  ?  e  perche  fi  m  incolpi 
Ch’io  fa  del  tuo  morir  fiata  tninifira  ì 
All’ bora  egli  rijpofe  : 

Non  ricono  fot  dunque 
T raditrice  Sorella 

11  tuo  Tratei  Dirtene  ? 

Anzi  l’ombra  di  lui , 

Che  per  l’empia  tua  ma  fot  terra  giacque:  I 

Te 
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T'egià  di  mente  v fetta 
L’Efigie  mia,  la  voce  ? 

Cofi  come  di  mente 
T’vfcìgià  la  pietà,  /’ amor  fraterno  , 
Quando  per  fodisfar  l’empia  tua  Madre 
Mi  por geHi  il  Veleno  : 

Ma  forgi  pure  ,  e  credi  à  quefla  voce  , 
Ch'oggi  è  Vvltimo  dì  ,  che  goder  dei 
L’aura  vitale  5  il  dì  fereno,  e’I  Sole. 

Cto  detto  fparuey  e  feco  in/teme  il fonn » 
Tuggi  da  gli  occhi  miei  me  fi  lafciando 
L'iena  d’orrore ,  e  tema , 

Mijèra  ,  che  non  sò  doue  mi  volga . 

Kunt.  Sgombri  Signora  mia  dal  petto  voftro 
Vna  fola  ragion  ogni  timore ; 

Queflo  e  fogno ,  egli  è  fogno , 

Che  prende  qualità  da  t  nofiri  affetti . 

O  quante  volte ,  b  quante 
Vid’io  nel  fogno  imagim  più  trifle  ; 

Sognai  vedermi  innanzi 

Il  mio  Tiglio  Erbefian }  lacero te  morto 

Giù  cader  da  le  mura 

Hor  da  lancia  tr  affitto,  hor  da  faetta  , 

E  pur  (  merce  del  del )  viue,  <&  in  breut 
Spero  lieta  goder  del  fuo  ritorno  . 

Oltre  cibyche  timore 
Apportar  deue  à  voi  l’ombra  fallace 
jDel  fratello  Dirceno  ? 
v_  Hauefie  colpa  voi  de  la  fua  morte  ? 

Rei,.  Prego  l’Eterno  Re  che  quefla  Terra 

t’apra ,  e  nel  ventre  fuo  via#  mi  chiuda 

S  hebbi 
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S'hebbi  delfuo  morir  (ch'io /appi a)  colpii. 
Nut.  Viuete  allegra  dunque  , 

Accio  quefib  bellezze 

Che  fm  urite  dal  duci  fon  anco  belle  , 

Nel  fuo  fiato  primiero 
Al  ritornar  del  voftro  caro  Spofo 
Tornin  ,  qual  tornar  fuole 
Fior  da  la  pioggia  ojfefo 
Al*  apparir  del  Sole  . 

Re,  Pur  che  tofio  ritorni 

Argante  ^  e  pria  eh' ad  altro  io  vada  in  ma 

Nutrice  cgn'altr' affanno  (ne 

Sofferir  mi  fia  Itene  ì 

Ma  che  d'altrui  mai  fia 

Non  farà ,  che  più  tofio 

Vedrà  mio  Padre  ,  e'I  Regno 

Arder  il  Rogo  a  quefto  corpo  intorno  , 

Che  d  lmeneo  la  Face 
Condurmi  altroue  al  maritai  foggi  omo  » 
Nat.  Faccia  l'eterno  Gioue 
Ch'Augurio  così  trillo 
pugga  da  noi  Signora  : 

£  cosi  come  ar ditta  Amor  vi  refe 
Agod-r  i  f noi  frutti  i 
Cefi  anco  vi  faccia 

Forte  ingufiar  l'amar  fi  s  ch'eì  fouente 
Frà  le  dolcezze  fue  confonde,  e  mefee, 

Re.  T ù  che  per  il  Palagio 
Ntf  vai  Uberamente 

Cara  Nutrice  afe  cita  ,  è  guarda  ,  e  chiedi 
Se  e  ver  ciò  che  uien  detto ,  e  fedelmente 

X)gni 
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Qgni  cofa  che  odi  a  ine  riporta  .* 

Ch'à  le  fian\e  d' Argilla 
Con  palpitante  core 
fra  Sperar.^ ,  e  timore 
Confufo  per  gran  pezza  anco  t'attende  • 
fi  ut.  Tanto  faro  Signora  .  e  Spero  ,  e  credo 
Tortami  nona  a  punto 
Al  defir  vofiro  al  defir  mio  conforme . 


Sei. 


SELIN,  GIVMARO. 

Vel  che  ogni  fcufa,e  con  ogn% 
arte 

Cercato  ho  prolungar  fino  a 
cfuesì’hora 

Come  bè fai  Qiumaro^e giti» 


to  a  tale _ 

Che  pur  bifogna  terminarlo  in  tutto  s 
forche  vien  hoggi  Ernando 
Temendo  che  coftei  che  meco  tratta 
Per  cento  fuo  quefli  da  lui  bramate 
No^ze  .fi a  forfè  tn  cofe  tale  aue^fo 
O  nulla }  .0  poco ,  ben  eh’ in  c  o  s  'inganna 
Che  pur  noi  fi^m  cagun  de  la  tardanza 
Hora  ch'ei  fé  ne  venga  e  ci  ritroue 
Irefoluti  ancora 
£  dignità  non  è  ne  forfè  lice 
Tener  vn  tante  Principe  fofpefo  : 

Tanto  più  che  le  molte 
D'jficulta  ch'andauan  differendo 
La  mia  riSpofia  e't  fin  del  fuo  defire 
Si  van  facilitando  ad  vna  ad  vna  . 


E  Già 


! 
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Già  la  Guerra  d’Oran  fe  non  e  al  fine 
Almen  può  durar  poco  ,  ?  per  le  noue j 
Vltime  che  rdhabbiumo 
Han  gli  inimici  fol  di  tanto  Regno 
L  i  Città  fola  e  ben  che  forte ,  e  cinta 
Sia  di  fito  ,  e  di  mura  è  mal  munita 
E  di  Gente  ,  e  d’  cibo  ,  e  fono  t  ncfiri 
Molti ,  e  per  le  vittorie  arditi ,  &  hann 
Il  maggior  Capitan  che  già,  mill’anni 
H  abbi  a  V  Africa,  h  %uto  ,  onde  al  ficuro 
‘Non  può  troppo  indugiar  ì  che  non  ritorni 
Con  la  Vittoria  à  rallegrarci  Argante  . 
Quanto  à  quel  dubio  ,  che  dopò  la  morte 
Miaycerchi  Ernando  a  quefto  Regno  ferina 
Legitimo  Signore  apportar  Guerra  , 

E  voi  Sfogliar  di  libertade  antica 
D'elegerui  qual  Re  che  più  vi  piace , 

Ho  trouato  rimedio  ,  e  tanto  3  e  tale 
Chaurà  di  grafia  Ernando 
Star  in  Granatale  in  Ees  tranquillo  in  pa« 
Perche  non  folamente  (ce  , 

tiene  chi  regge  altrui  con  ogni  cura 
Cercar  Vvtile  3  e’I  ben  de  fuoi  vajfalli 
Mentre  eh' in  vita  tien  lo  feettro  in  mano 
Ma  dopò  morte  ancora  : 

Sendo  il  popolo  eterno  ,  il  Re  mortale  i 
Così  cerco  far  io  ,  già  che  la  morte 
He  miei  duo  cari  figli ,  à  voi  concede 
Hopò  la  morte  mia  libero  il  Regno  . 

Citi.  Opra  che  degna  e  ben  di  v  offra  altera  * 

Sei.  Ma  perche  non  fi  deue 

Ne 
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Ne  le  co/e  importanti 
Mai  Vhuom  fidar  del  fuo  giudicio  iHeffo  ì 
Qual  dal  proprio  inter e/fe  molte  volte 
Mo/fo  ,  fi  ferma  otte  che  men  deuria  : 
Voglio  ciò  che  fra  me  già  molto  >  e  molto 
ilo  pria  confiderato ,  bora  fcoprirti  .* 

Il  tuo  parer  da  me  mille  fiate 
E  per  fai  do  ,  e  per  faggio  ,  e  per  fedele 
Prouato  ,  in  que/lo  cafo  anco  attendendo  • 
Mi  dimanda  Recinda  per  fua  Ipofa 
Ernando,  &  io  che  fo ,  eh’ oltre  eh' e  f  olo 
Erede  di  due  Regni , 

E  de  più  braui ,  e  forti  Cau  ali  eri 

Che  ne  l'armi  fra  noi  chiaro  ri/plenda  ì 

E  fai  ben  quanto  accrefca 

Vtile  al  Regno  ,  vn  Re  guerriero  ,  e  forte  * 

L'vdir  che  tanto  brama  ( ca3 

D'hauer  mìa  Viglia  ,  e  che  nuli' altre  cer - 

Maggiormente  m'inuoglia  a  fodisfarlo  : 

Perche  più  follo  voglio 

(  Di  mie  Figlie  parlando ) 

Dar  al  Minor  che  prega  , 

Ch' a  quel  Maggior  che  nega  : 

Oltre  poi  che  pregando  anco  n'è  vg&ale  » 
Quella  moglie  di  Re  ,  Giouane  ardito 
Gortefe ,  valorofo]  a  parer  mio 
Stimo  ben  collocata  » 

Ad' Argilla  pajfando 

Che  feconda  d'età  ,  feconda  deUe 

Anco  di  degno  ffiofo  e/fer  prouisla  , 

Farmi  per  mille  >  e  mille 

B  z  Ragioni, 
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Ragioni  darla  al  Capitan' Argante, 

£  perche  tu  non  creda 
Ch’io  ferina fondamento }  &  vtìl  grandi 
Di  quello  Regno  atto  mojfo  mi  fi  a 
In  breue  ti  diro  ,  quanto  di  bene 
Tuo  rifultar  da  quefte  ne%z,e3e  ch’io 
Oltre  ogni  creder  tu-o  forfè  far  voglio  : 
Chi  Argante  (in  tu  fot  .  che  di  Re  figlie 
£  alquanto  al  pingue  al  mio  no  difu  guai 
Quali  e  quante  onerate,  tllufiri  impreft 
(finali  e  quanti  importanti  vtilii  acqui/ 
£gli  habbia  fatti  fot  dopo  che  regge 
£e  noftre  fquadre  fai  cofi  coni  io  i 
Tanto  che  po fisiatri  dire  , 

Tot  ch’Àrgante  è  in  Algery  che  queflo  Ri 
Ttìi  che’l  terno}  ere f  luto  (gn, 

£  di  militi  a  e  d’Armt,  ogn’ altro  eccede. 
Onde  e  ragion  ,  che  di  fatiche  tante 
£gli  pur  colga  il  meritato  frutto  i 
£  fa quefio  vn  ejfempio 
Al  feruo  di  fornire  . 

Al  Signor  d Aggradire  , 

Ter  eh  e  Cium  ar  fa  fpeme 

Di gr ad’ acqui fio  a  gràd’ìmprefe fprona 

€)  qui  tu  mi  dirai }  quefii  è  prillato 

Caualicr  5  &  io  veglio 

Che  tu  U  vegga  di  due  Regni  erede , 

Dopò  la  morte  rnia  dimmi  chi  credi 

Che  da  Soldati  fa 

Ter  ejfer  Re  di  quetfo  Regno  eletto  ? 

Che  tu  fai  ben  che  n’hanno 

in 
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Jn  ciò  la  maggior  parte  >  e  pili  ficurn  : 
Come  parte  che  giace 
appoggiata  a  la  forgia  : 

Non  farà,  com’io  credo  altri  che  Argante  3 
Egli  al  popolo  grato,  eg  li  a  foldati 
Caro  ,  da  ogn'vno  amato ,  e  riuerito  , 

J>a  nemici  temuto ,  bretiemente 
Camma  per  la  via  ch'ai  Regno’ l  guida . 
Quindi  nafte  ,  eh’ Renando 
E  quant’ altri  che  corfe  à  quefio  Regno 
Dopò  la  morte  mia  bramanfurìguerra  9 
Hauran  più  che  à  mercé  aparfene  in  pace  . 
JHor  quando  ciò  non  foffe  ,  e  che  cadejfe 
Quefio  mio  fceitro  m  ma  d'altro  foggetto  «, 
Ei  del  Regno  dy Or  an facendo  acqui  fio 
Come  ch'to fpere  ,  an^jper  certo  tengo \ 
Sarà  Signore  almen  di  fi  bel  Regno  : 

Ch’à  forza  prefo ,  à  forza  ejfer  fno  dette  * 
Ma  quando  anco  ch’eifojf* 

Een  Gnerrier  di  ventura  , 

Si  J, limo  il fuo  valor  ,  che  non  ho  tema 
2>i  non  vederlo  in  grado  illu  flre  ,  degno'* 
Eccoti  detto  in  breue 
Otte  che  tende  il  fin  de  miei  penfìeri. 

Di  quei  penfier  Giu  maro 

Che  mi  le  nano  il  dì  la  g-ogin  ,  e’I  rifo  4 

E  col  fonno  la  notte  anco  il  ripofo  : 

Perche  poca  faticali  Padre  prona 
Nel  generar  t  figli  y 
Ma  beyigraue  a  nudrirlite  trottar  mod& 
Che  dopò  In  fila  morte 

£  g  Seco#* 
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Secondo  il  grado  lor  refiin  contenti  „ 

Giti.  Alto  Signor  intendo  al  parlar  vofira 
Non  men  breue  che  faggio 
Statò  fon  io,  fenza  interromper  punto 
Con  le  parole  mie  Vaitela  vofira  : 

Hora  chieda  tacendo  .  à  me  da  campo 
Di  ragionar  .  diro  quel  eh’ in  fi  poco 
T empo  mi  detterà,  quel  viuo  e  vero 
Difio  di  fodisfar  ,  e  giouar  fempre 
Al  mio  caro  Signore  . 

E  s'io  dicefst  cofa. 

Da  la  fua  tntention  diuer fa  forfè  > 
Sappia  che  non  farà  detto  per  altro . 

Che  per  %jlo  d’Amor  pieno  di  fede. 

Sei.  Di  pur  liberamente 

Che  m  gli  o' e  con  figliar  fi  col  Nemico 
Che  da  Ì Adulator  prender  configlio* 
Gite  tìor  per  dir  eia  ch'io  fento 
Ne  che  d’Ernando  fia 
Recinda  parmi  buon  a  ne  meno  Argilla.  \ 
Dd  capitan  Argante . 

E  perch'ella  non  creda 
Ch’io fen^a  ragion  graue 
Al  fuo  penfier  m’opponga  , 

In  breue  le  diro  quel  che  fiouiemmi . 
Signor  dar  vofira  Viglia 
Al  valorofo  Ernando , 

E  ter  la  pace  à  punto  à  quefto  Regno 
Quanto  fia  fiato  Argeo  voflro  nemico  . 
Sapete  ben  ,  e  quanto  egli  habkia  fempre 
Cercato  ben  eh’ in  van  di  mole  fi ar  ut  : 
v..  -  ^  Nora. 
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fiora  che  per  la  via  ch'egli  teneua 
Non  pub  del  fuo  difio  giunger  al  fine  a 
Cerca  fiotto  coperta 
Di  Parentado  aggeuolarfi  il  calle 
Quefto  e'I  defio  ,  lafiretta 
Che  lo  Sprona  alle  no%£e  :  egli  e  vicine  & 
E  mala  aggio  vie  in  fuggir  fi  deue 
Come  il  fuoco, ,  e  la  morte  :  , 

E  fie  ben  fiete  in  pace  , 

Vna  Pace  forcata  ,  è  occulta  Guerra  » 
Ma  fanavofira  Altezza 
Quefia  ferita  già  da  noi  veduta  , 

E  mifiurata  ancora ,  e  quafi  refa 
Disperata,  e  mortai  con  nono  empiafiro : 
facendo  toflo  in  due  parole  Argante 
Genero  vofiro  y  e  di  due  Regni  erede  : 
fallace  eredità  e  l'vna  depende 
Dal  voler  d'vrìeffercito- ,  pub  dirfi 
Piu  diuerfo  parer  ?  più  mfiabil  vegliti 
f  da  la  forza  l'altra  ^ 

Ma  figuriam’dopb  la  morte  voflra  , 

Che  lungamente  à  noi  vi  ferbe  il  Cielo 
Che  come  effer  potria  ,  non  fio  fife  eletto 
Come  credete  il  Capitan1  Argante 
per  voSìro  fucceffor,  per  Signor  noSfro  i 
Ecco  eh1  egli  in  vn  punto 
Priuo  di  queflo  feettro ,  a  perder  viene 
Anco  ilR°gno  d'Oran ,  però  che  fenica 
JJeffercito  d’Alger  ch'egli  bora  Regge  9 
Sarà  come  Tiran  da  gli  Orane  fi 
facilmente  cacciato 


B  4  Che, 
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Che  mal /opporrà  il  Bue  nomilo  giogo  . 

Se  ciò  forfè  accadejfe  f 

Ecco  la  Bilia  vomirà 

Di  priuato  Cucir  r  ter  fatta  conforte  . 

E  ben  che  fi  a  gran  Cau  alierò  Argante  , 
D'alto  valor ,  fedel  quant' altro  mai  , 
Saggio  da  tuttti  amato  e  riuertto  , 

Al  fin  è  vofiroferuo  ,  e  quel  rispetto 
C'haue  ad  Argute  ogn'vn  da  voi  deriua  S 
E  tal  è  che Jouente  a  lui  s  inchina  , 

Ch' in  procejfo  di  tempo 
Piuerito  da  lui  d'ejji  r  attende  . 

Egli  gran  feruitù  v'ha  fatto  in  vero  } 

M  t  fe  tal guiderdon  per  lui  s'apprrfia‘} 


Qual-  p  non'  gli  altri  (per  are 

Del  lor  lungo  feruir  premio  ?  s'à  quefio 

Ciò  che  potete  dar  tutto  donate  : 

Che  fa  per  dir  il  mondo 
Ma  dato  il  Rè  d'Alger  famofo  ,  e  chiaro 
La  Biglia  ^ad  vn  la  cui  Corona  ,  e'I  Manta 
E  1 4  Lancio  s  e  lo  Scudo  , 

Cime  mi  farà  grane  >  e  non  potrete 
Bar  che  ciò  non  fi  dica  a 
Perche  fe  ben  la  tema 
Cuopre  tall'hor  de  Prencipi  gli  errori 
Sire  la  morte  ,  e'I  tempo  al  fin  gli  fcuoprt. 
Sei ,  Tìmido  troppo  il  troppo  amor  ti  rende  . 
Giuntar  o  ch'à  me  porti  y  e  quanto  male 
Amnir  può  3  tu  ne  l'Idea  ti  fingi  : 

Non  fai  eh' ad  ogni  Rè  ,  che  ad  ogni  Regni 
Et  ad  ogni  attuiti  de  noi  mortali 

U 


TRAGEDIA.’  fi 

X*  Fortuna  fourafta  ,  e  fi  diletta 
De  l’ eterno  gir ar  de  la  fina  reta  . 

&  faccia  quello  pur  che  ne  lo  flato 
Nel  cui  fi  amo  fio,  ben>  fi'l  Ciel  che  cangia 
Cari  le  fiaggioni  egri  altra-cofa  in  terra  y 
Que/li  di  fogni  miei  render  ài  vani  t 
Voler  fard  di  chi  la  shgcuerna  t 
Al  cui  voler  non  vale 
Fer  poter  contrattar  configlio  o  forza , 
iu.  Fot  che  io  veggio  Signor  l'Altera  vcttrfi 
Non  àubiofa  già  no  ,  ma  rifilata 
Di  terminar  quanto  ha  difiorfi  meco  .* 
Non  vuò  tettar  di  dirle  . 

Ch’ almeno  pria  cbe'l  Principe  ne  vegn» 
Sia  di  quefie  fatture  occulte  noTffe 
Confaptuole  ancor  la  Principe  fio,.  * 

Accio  Uberamente 

PoJJ'a  poi  vettra  Altezza 

Con  dui  voleri .  in  vn  voler  congiunti 

E  prepor  ,  i  di  fi  or  ,  quanto  di ffegna; 

Ch  io  fi  che  d‘ Imeneo  la  [anta  face 
Conformi  voglie  ,  e  non  difiordt  accende \ 
Non  temo  io  già  che  d’vbidirui  neghi , 
Ma  fol  pere  habbìa  tempo 
Dt  far  h  fi  medefmà  ,  a  le  fue  Donne 
Al  Palagio  Reai  quegli  ornamenti 
Ch'ai  fuo  gran  (lato,  a  quel  di  chi  staffe  b 
Steno  tn  tutto  conformi .  (  t® 

el.  Perciò  qui  me  ne  venni ,  e’ituo  con  figlio 
Col  mio  penfier  perccrfi  9 
Vanne  ih  dunque  a  iti  ctianco  non  dette 
M  $  Effe?- 
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Effer  forfè  ben  de  fi  a  3 
E  d  Ile  che  fi  leni  3  e  che  s’affretti 
Che  per  cofa  importante  a  lei  ne  vegni* 
Giu.  I  me  ne  vo  Signore  . 

Sei.  Ben  è  mifero  quel  c’ha  fcettro  in  mano 
Ch?  con  V altrui  configlio 
piu  :h:  col  proprio  fùo  regge ,  e  gouerna 
Chi  non  sa  u  chi  non  vede  l  G 

Ch’à,  me  ih  ff<r,a  mie  figlierà  quello  Regi 
Comodo  gioia  e  giouamento  apporta  & 
Quello  eh’ oggi  ho  conclufo  5 
E:  pur  Gi  amaro  m  cui  mi  fido  quanto  !  ^ 
Pie  la  fi'ffa  mia  defira ,  altro  ne  [ente  ì.  ' 
Ma  rhc  ciò  fìa  ben  foyche  ben  e  cieco 
Chi  la  luce  del  Sol  non.  vede  il  giorno'. 

Egli  e  natio  del  Regno ,  e  che  l’Impero  ; 
Pafst  in  Argante  cau alierò  Armeno 
Gli  e  grani [sima  noia  s  e  non  più  oltre 
Che  quefio  mira  .  e  non  ved’ei  ch’io  foni 
Ben  di  due  Biglie  Padre  e  Re  d’vn  Regno 
E  sì  dira  dopo  la  morte  mia 
Che  furo  elle  mie  Biglie  , 

Ma  non  del  Rè  d’Alger  faran  più  Biglie , 
Che  cofi  di  Granata  effer  Regina 
Vedrò  Recinda  ,  e  del  paterno  Regno 
A  malgrado  d’ogn’vn  lafciero  Argilla. 
Belicifsima  Erede  * 

Haurà  il  Theforo ,  e  le  Bortezze  Argante s 
Gli  animi  de  Soldati ,  i  miei  B autori , 

Mia  Biglia  per  off  aggio }& hauro  tema 
Che  fi  brano  Guerriero  effer  non  deggia 
Sicurifsime 


TRAGEDIA.  ìs 

Sicurissimo  Rè  di  quefto  Regno  > 

Diua  par  egli  e  di  Vittoria  carco 
Se  ne  ritorni  à  quejie  nofire.  areno 
Come  ficuro  fon  che  quei  penfieri 
Che  per  il  fuc  valor  fanno  in  me  tregua  a 
Per  lo  fiejfo  valor  ,  per  Tauen.tre 
Taran  nel  petto  mio  tranquilla  pace  .. 

Qiu,  Ai  o  S  gnor  la  bella  Figlia  vojlra 
A  le  jian\e  d*  Argilla  hor  f  ritroua , 

Srl.  Cefi  dunque  per- tempo 

Non  pur  dei  letto  è  fuor,  ma  de  l'albergo & 
Giu.  Tanto  referto  nfhan  le Jut  donzelle , 

Sei,  La  ce  n'andremo  dunque . 


B  6  CHO 


$£  R  E  C  I  N  D  A 
C  H  O  R  O, 


O  Tortonata  Gente  , 

Cui  fur  gli  Antri  >  eie  Gh'utfa 

Cari  Alberghi }  e  Viuande 
£,  à  luì  Toro  por/e 
Nome  conforme  à  quefiyetà  prefente  ; 

Non  fu  felice  il  tuo  viuer  giocondo 
ter  eh*  allhcr  forfè  (de. 

Tilt  chiaro  il  CiehyO  piu  leggiadro  il  Mo& 
Ma  fi  ben  pevch'in  vfo 

Non  far  Gemme  J  Qro  3  &  Ojlro  , 
tefie  dei  fecel  no/ire  ; 

Che  da  Conto  ai  Scie 
Yfci  per  farti  mondo  egro  ,  e  confufe , 
ter  cu:  {pento  e  V  Amor  ,  morta  la  fede  3 
Ond'e  T umana  prole 
D'ogn’empta  crudeltà  rimafa  erede  * 
Quindi  è  che 7  Padre  il  Tiglio  t 
Il  Tiglio  il  Padre  fdegna  } 

Opra  d'huotnini  indegna  s 
Quindi  è  eh' àf degno  3  adira 
Guida  precìpitofo  ajpro  conjìglio  , 

JE  talych'à  Guerra ,  à  ttr figgerà  fangue  ,  À 
Spejfo  ci  feorge  e  tira  (  MortS 

Più  difio  d  aquiftar ,  che  Tato  3  o  Sorto, 
Che  cto  Jia  fcuopre  il  tanto 
Dinno  eh7 in  noi  raguna 
La  prefente  Fortuna  ? 

rj  1 
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Seco  il  Rè  nòftro  intento  (Mantol 

Ter  giunger  Scettro ,  a  Scettro te  Marito }  a 
Che  mentre  il  Popol [ho  ne  V Armi  langue 
Code  in  pace  contento , 

Regni  acquili  andò  a  fé, co  V altrui / an gtt9^ 
Tu  fomrne  Rè  del  Cielo 
S'effler  de  fempre  tale 
Quefio  fiato  mortale  }  ì 

Quel  che  già  fece  Ronda 
Deh  fa  che  faccia  il  tuo  fulmineo  Telo  :  1 
Hor  arda  il  M3do  in  viue  fiamme ,  e  torni 
Sta  lieta s  e  gioconda  y 
Conforme  a  i  primi  3  e  fortunati  Giorni  2 


ATTO 

SECONDC 


S  E  L  l  N, 

G.  I  VM  A  R  O.. 


’al  paterno  voler  pie 
tofo  3  giufto 
Contenderà.  Recinti.  ■ 
fuo  malgrado 
A  Inforza  d’vn  Rè f 
£  aero  }  e  crudo 
Obedir  conuerrà  3  ni 


forfè  ancor  a 
Sa  ,  quanto  giu  jlo  f degno 
Ogni  amorfe  pietà  ,  Spinga  in  oblio 
Qìu .  Non  v'offenda  Signor  l'animo  tanto. 
Quell’ one [la  repulfa 
C’ha  data  al  ùranatin  la  Vrincipeffa  , 
Anzi. pur  à  voi  fteffo  3  al  defir  voflro  .* 
Che  fo  che  non  altronde  ella  deriua 
Che  dal  fouerchio  amanti }  e  da  vergogna. 
Da  l’età,  virgin  al  gradito  pregio , 

Quejla  è  gran  co  fa  in  vero  , 

.£  fe  non  che  la  fa  l’vfo  men.  ria } 

Non  men  che  grane yancor  ttrana  farebbe * 
Xjtfcia  la  Vergtnella 


TRAGEDIA.  59 

Il  caro  Gemtor ,  L'amata ,  e  dolce 
Madre  te  dal  fen  fi fuelle 3onde già  n'hebbe 
E  nutrimento  ,  e  vita  ,  e  s' allontana 
Non  da  l'vfato  pur  natiuo  Albergo  , 

Ma  da  la  Patria ,  e  peregrina  errando 
A  noni  Regni  ,  e  Genti ,  a  nou a  Fede 
Mi  fera  fi  da  in  preda  3  e  non  de  quello  t) 
EJferleà  rpota  ?  e  non  perciò  chiamar  fi 
Ruote  infelice.  ?  e  prollungar  non  deue 
Con  ogni  fuo  poter  Donne fco ,  e  frale: 
Gfuefla  diuifion  cofi  importante  } 

Rer  tanto  alto  Signor  lo  già  concetto 
Sdegno  nel  vofìro  cor  contra  la  Figlie*. 

In  pietà  fi  conuerta  ì  ella  v'è  Figlia  , 
Ifcufilla  il  dolor  c'ha  di  lafciarui , 

Di  lafciar  la  Sorella ,  e  queflo  Regno  . 

Sei.  Tante  più  che  m'e  Figlia  ,  e  fa  quant'io> 
L'ami ,  e  procuri  ogni  contento  fuo 
Non  doueria  difdhmi  :  io  ti  concedo 
Che  le  doglia  il  lafciarmi ,  &  altretantto 
Lafciar  Argilla  ,  e'I  fuo  paterno  Regno  „ 
Ma  fa  ben  ella  ch'io 
La  generai  per  altri ,  e  che  non  fimpre 
E  per  flar  meco ,  e  ciò  conuienche  fi  a 
O  per  nofzeto  per  mo>  teihor  no  fia  meglio' 
Che  fia  per  nozze  ?  e  già  che  fono  quefie 
A  me  di  fomma  gioia. ,  a  lei  d'onore 
D’vtile  ,  e  di  contento , 

Rer  che  dirmi  più  toflo 

Padre  voglio  morir  ,  che  fidi  sfar  ui 

Donria  di  tal  rifpofla  3 

Enor$* 
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E  non  di  far  fi  moglie  batter  vergogna  » 
Citi.  Non  ad  vn  colgo  fol  rebutta  pianta 
Cade  3  non  ad  vnlitue 
Fluffo  ,  e  refuffo  d'onda 
S'apre  lo  f cogito -,  onde  ne  mer arr glia,  r 
Ne  fdtgno  empia  ,  o  d'opfufhi 
il  magnanimo  cor  di  volita  alte'^za  y 
Se  così  al  primo  }  &  improuifo  ajj'alio 
La  faggia  Principeffa 
Va  Timor’ e  d' Amor  fatta  più  dura 
Che  pianta >  q  f cogliona  rifcfptnti  afattfr 
1  Falerni  configli  y 
Le  minaccio  Reali.  y 
Come  acerbi  nemici 

Che  dal  Padre  s  e  dal  Rè  cercan  ritmarla  ^ 
Sei,  Padre  nè.  Rè  fon* io 7  ne  per  tal  tiemmi3 
Se  come  Rè  mi  fftcTffa  , 

E  come  Padre  d’ ohe  dirmi  nega  i. 

Ma  fi  rifui  uà  ch'io 
Voglio  y.Giumaro  io-vaglio 
Che  farei  de  l'altrui  ? 

Se  non  pojfo  del  mio  far  che  mi  piaci  ' 

Re  fine  pur  Recinda. 

Nel  principio  dolente  ^ 

Tur  che  meco  rimanga  al fn  contenta  t 
E  più  tatto  fen  refe 
Senza  piglia  Selin  ,  che  fenfa.  farne 
Ciò  che  li  piacque  più  3  ciò  che  li  parue\ 
<&iu;  Forte  e  fdegnato  il  Rè  ,  ceder  bi fogna  y 
Che  fo  ben  quando  egli  è  da.  l'ira  vinco 
Quanto-fi  a  fero.  3  e  ogni  confglio 

JL  Er 


tragedia;  41] 
REC  INO  Ai- 


argilla. 


c,  Sorella ,  0  Sorella 

M  »  Sarà  dun  que  fi  crudo  • 

IL  W  ®i  Ptet^  ccfi  ignudo 

Selin  ,  che  più  per  Padre 
Nomarlo  non  voglio ,  che  m'allontani 
Coltro  ogni  mio  voler  da  q uefle  mura  f 
Yg  Due  caraSorella 

Vi  tra/por taril  dolor ,  v3 accise a  tanto 
Egli  che  non f apiate 
Che  fòt  le  motte,  e  molte 
Mi  ferie  femintli  }  vna  n'e  quella  > 

Che  rare  volte  auien  ch'oue  fan  nat&] 
Viuer  men  morir  ci  fio,  concejfo  > 

Quafì  che  quella  terra 
Oue  da  prima  al  Ciel  le  luci  a  prime  ] 
Ricoprirle  fi /degni  :  -4 

Ma  poi  ch3ejfer  de  quefio  t  ± 

Se  di  ciò  certa  fete  3  3  » 

Non  parui  in  ogni  parte 
Che  quejio  Caualiero 
A  cui  per  mog}ie  il  Padre  hov  vi  defiline 
Sia  quant'  altro  gì  amai  degno  di  voi  > 

Egli  figlio  di  Re  ,  Principe  fole 
Di  nchifsimi  Regni  ili  a  fi  re  erede  # 
D'infinito  valor ,  ch'ù  punto  a  voi 
£er  mille  prone  è  noto  i  e  ben  vedette 
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Quanto  fece  per  voi  con  V armi  in  man* 
Quando  (  natone  Argante  )  j( 

P.imafe  vincitor  d'ogni  Guerriero  ? 

Egli  di  corpo. ,  e  di  beltà  perfetto  > 

Che  fra  noi  altre  è  principal  difio  3 
Gì  nerofo  ,  e  cortefe  , 

Ber  chi  meglio  di  lui  trottar  Sperate  ?  ^ 

Però  cara  f or  e  Uà  ^ 

2ion  fol  vl affligga  cto3  ma  lieta  e  bella  ^ 
Qual  mai  vi  rendale  al  noliro  caro  Pad\j 
Come  vi  fi  conviene  ^ 

Obediente ,  &  amoreuol  figlia  *  i 

£Lec.  Deh  ch’à  noi  par  vn gioco 

Il  veder  di  luntan  turbato  il  Mare , 

Ma  chi  nel  me%j>  a  le  tempefte ,  a  i  vent  À 
Hot  quinci  hor  quindi  trauagliàdo  feorr 
Sa  quatO.  importe  il  guerre giat  de  pone 
A  talgÌQUa  del  Sol  l’ardente  Raggio  ,  j 
Qh’à  d' altri }e  Sflejfo  ben ,  la  villa  cjfend 
£.  Prencipe  ,  è  Guerriero  ,  è  beUo  Ernan , 
Non  habbia  apb  di  uoi  chi  lo  pareggi , 
Mon  farà  quefto  mai  ch’io  fi  a  fua  mogli- 
Preghimi  pure  il  Re  ,  fogiunga  a  i  preg 
Minacie  3  à  le  minctccie  anco  tormenti , 

A  i  tormentila  morte ,  che  più  tofio 
^  Voglio  morir  ì  che  fodisfarlo  in  quello 
Deh  mirate  Recinda 
Chi  fiete ,  e  che 7  negar  al  vollro  Padro 
Cofa  lecita  fi  3  non  fol  vergogna 
Apportar  vi  potriai  ma  forfè  danno , 

Che.  ken fapete  quanto 

' 


TRAGEDIA.  45 

Sia  ne  l'ira  feroce  . 

Ree .  S'effer  de  il  danno  mio  la  mort  e  3  Argilla 
Procurar  queflo  danno 
Conuiemi  piaghe  d’ ejfer  d' Ernddo  mogie  : 
Quanto  à  vergogna  poi ,  dunque  è  vergo - 
di non  voler  marito}  (gna 

Arg.  Vergogna  fia  non  abedir  il  Padre. 

Ree.  Per  ogn  altra  cagi&n  far  ebbe forfè . 

Arg.  Egli  è  in  ciò  Padre  fi,  com'anco  in  alito  , 
ktff.  E  Signor  Imeneo  di  quefle  Nogjie  • 

Arg, Da  l'Imperio  Paterno  il  fuo  dipende  « 

Ree.  Argilla  tutto  e  nulla , 

Spendete  in  van  parole ,  in  van  configli , 
Ch'vn  rifoluto  cor ftretya  il  configlio  » 
Arg.Siete  Sorella  dunque 

lntrauenga  che  può  ,  di  quefta  mente 
Difprczzar  con  Emando3e  Padre,  e  vittft 
kec.  Sono  ,  è  farò  -,  ne  fa  chi  me  ne  tolga  • 

Arg  Poi  che  per  far  quanto  forella  può  te  y 
Ciò  che  piglia  de  far  ,  v'ho  fri*  ad' hot  & 
Pregata ,  e  feongturata  > 

Pèrche  di  far  ut  forgjt  a  me  non  lice  : 

E  che  vi  veggio  a  i  preghi,  &  a  f  congiuri 
Qual  Afte  f  orda  ,  e  qual  Diaftro  durA* 
Conuien  pur  ch'io  vi  dica  3 
Che  mai  dopò  che  nacqui 
A  me  fieffa  nmfei  fi  fatta  fir&a 
Com'hora  ,  a  perfuaderui 
Di  contentar  il  Padre  3  il  cui  contenta 
V  olir  a  Sorella  veci  de  3  la  cui  vita 
Sol  dal  voilro  voler  dubbiofa  pende . 

si mì 
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Siaui  dunque  Rccinda 
(Non  fenza  mio  roJfor)palefe  quanta 
A  tutti  fino  ad' ber  celato  tenni  5 
E  s'à  voi  ( cui  non  dtue  vn  fol  de  mie* 
Ptnfier  ejfer  occulto  )  anco  l'afccf  , 

N  on  fu  per  altro  fol  che  per  non  darui 
Col  mio  fervente  Amore 
No  dirò  rio  ma  me  che  buon’efccpio:  (gtct 
Che  be' al  cor  vie  più  che  d'Orfa  ,  0  d'An- 
Chi  fómmerfo  è  nel  mal  s' altri  ut  guida ■>*. 
Amo  dunque  Sorella , 

Amo  Sorella ,  &  ardo , 

Che  tanto  mai  non  arfe  arido  tronco  y 
De  l'amor  di  colui 

Che  con  amarai ,  e  non  amarmi  apporta 
Et  àt  voi ,  &  a  me  noia>  e  tormento  v 
Sorella  il  giorno  foffo 
C'hsbbe  pace  da  Ernande 
E  mio]Padres  &  Argante ,  e  quello  Regnfr 
Comincio  la  mia  guerra , 

Guerra  da  cui  no  fpero  vnqu»  hauer  fa - 
E  tanto  e  fata  piu  feroce  e  cruda  ,  (cè± 
Quanto  fempr  e  credei  che  voi  l'amafte  9 
Si  che  quefio  penfìero 
Di  rittrarmì  tentò  ben  mille  volte 
Dal  defir  3  da  l'imprefa  3  e  da  l'ardore  „ 
ma.  la  ffeme  .  il  fuggetto  ,  e  la  mia  fella 
V  infero  la  ragion  facendo  fempre 
Con  variati  affalti  inganno  al  vero  ; 

Tal  che  poffo  ben  dir  }  che  la  mia  vita 
Qiq  l  Nane  fenza  guida , 


Camr- 


TRAGEDIA.  4/ 

’Combatuta  da  venti  ,  in  méUfo  Pende 
Non  attefe  altro  mai  ch’ejfer  fvmmerfa 
E  che  ciò  fi  a  foretl# 

'Eccola  giunta  al  paffo 

De  Pettremo  fuo  di  fen'fx  che  vaglia 

Piu  continuo  alternar  di  poggialo  d’orz*a. 

Se  del  Rè  Padre  nofho 

■Adempite  il  voler  jetne  douete } 

Eccomi  nonfol  prua 

De  P Amante  ma  t  "filtri  e 

Di  cpnefta  eh  ’ in  lui  viue  amara  vita  » 

Se  poi  rubella  à  le  paterne  voglie 
Per  dimoftraruì  fete  3 
Veggio  mtfera,  veggio 
Sfogar  fi  centra  voi  Pira  paterna 
■Sdegnato  Ernando.a  pru  feroce  Guerra 
D  farle  fchiere  e  de  Cantiche  ofifefe 
ìl  già  fopito  foco  erger  fi  ai  Cielo  > 

Quinct  del  Padre 3  è  del  palerò  Regno 
Scorgo  il  periglio.  &  i  piu  cari  ncftri 
Dal  ferro  Granativi  laceri ,  è  Spenti  z 
Quindi  la  defira  del  feroce  Argante  , 

Di  T orindo  orgoglio fo  , 

Veggio  già  trar  dal  fen  di  cui  tant'ams 
lì  caldo  f angue,  è  la  mia  vitainfieme  . 
Sia  dunque  vano  in  tutto 
Vaticinio  fi  rio  cara  forella  , 

E  contentando  il  Padre  , 

Ratte  che  quefla  Vita 

Che  quella  vita  fola 

Per  falrne  di  tanteesHma  cada . 

R  E  : 


4Ó  RECINDA 

Pec .  Sogno  fogno  fe  vere 

pur  Immagini  tue, quanto  mi  temo 

Cheque  fio  nofiro  fangue 

Sia  per  purgar  la  colpa 

Che  già  Dirceno  ingiuflamenre  eftinje  . 

Sorella  il  nofiro  fiato 

EJfer  più  rio  non  pujote 

£  tanto  egli  e  peggior  quanto fiam  priue 

Non  pur  d’atta  fol ,  ma  di  configlio  , 

Perche  mal  può  vn’ Infermo 

L’ altro  infermo  fanar^eì giace te  lanette. 

Ma  non  perciò  doniamo 

^ ual  Feminelle  vili 

Quel  animo  Reai  porre  in  oblio 

Ch’in  noi  pofe  naturale  il  nofiro  fiato  , 

Si  prenda  ogni  partito,  ogn’arte,  s’vfi 
Si fopporte  ogni  pena }  ogni  tormento 
Acciò  che  non  mi  fin  marito  Ernando , 
Chefefia  quello  ,  facilmente  poi 
Potrà  voflro  difio  condurfi  a  fine  . 

Ma  fiate  certa  pur  forella  mia 
Nè  vi  renda  timor  ,  eh’ et  m’ami ,  e  voglia 
Meco  legar  fi ,  e  farmi  di  dui  Regni 
Trincipejfa  ,  e  Reina  > 

Che  nò  fin  quefio  mai  .mentre  haurò  vita : 
£  quand’ altro  nonfojfe  , 

Enfia  il  faper  quanto  l’ amate }  e  quanto 
Con  far  à  voi ,  à  me  fieffa  farei 
Et  al  fraterno  amor  torto offe  fai 
Però  da  quefta  parte 
Vinete  lieta  pure  ? 


tragedia;  4  f 

W  v' appone  timor ,  eh' Emendo  deggia 
Mentre  Argdte  e  co  noi  moverci  Guerra  ^ 
Che  troppo  il  [no  valore 
A  mille  proue  in  vn  conofce 3  e  teme  • 
Quanto  poiché  mio  Padre 
Da  quefia  vita  mia  l'anima  [dolga  , 

C io  non  fiagraue  à  voi } poi  eh' a  me  piacer 

A  me  piace  Sorella 

Più  morir  in  Alger  priuata  Donna  , 

Che  viuer  in  Granata  alta  Reina . 

Ma  oime  co  fui  che  viene 

In  tanta  fretta  e  par  che  nona  porte 

A  l'albergo  Reale , 

Sarà  mai  quel  che  di  mia  mortele  injteme 
De  la  venuta  del  Prencipe  Ernando 
Rotta  apportar  ci  deue  ?  oime  forella  » 


ALAR- 
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ALARC  O,  REC  INDA: 


ARGILLA , 

Alar.*TKT^  Ona  noua  Signore 

■  fF  veder  fi  d'altro  à  la  rocca  de, 
I  ^  Porto 

Venir  la  nostra  Armata , 

Co/*  oAÌl\  è  mille  fiammole }  e  fiendardi  a 
Su  i  cale? fi  ,  le  Gabbie  , 

Zi  wì^é’,  è  mille  fochi 

Di  ficura  vittoria  ejfiresfifegni  .  ' 

K*  molto  indugiar  ch'entro  no  giuga  j 
/»/  fte  darne  auifo  4  v#0 

Prima  di  me  u’arriue 
Perche  già,  giuta  è  vna  Pregata  al  Porto : 
Ree,  Vanne  ( fe  ciò  farà)  felice  fia 
A  tata  noua  la  mercè  conforme 
Che  fia  per  darti  il  Re  ;  Sorella  mia 
Andiancene  ài' albergo  , 

Oue  ne  la  più  alta 

Parte  non  fol  fi  feorge  il  noflro  porto  % 

Ma  di  gran  pe%Jo  il  Mare  : 

Co  fi  à  grand'  agio  in  vn  sfegar  potremo 
E' l  di  fio  di  vedere  , 

F  di  trattar  de  le  miferie  noflre  : 

Forfè  che  quella  Armata 
Forfè  che  quefia  Armata 
QuesJa  Vittoria  prolungar  potrebbe 
Et  à  voi  la  fperanz,a3  e  k  me  la  ulta, 

Ar : 


tragedia;  4j) 

(f r.  Sta  come  piace  à  voi ,  ma  non  è  quèfio 
Scander  Balio  d' Argante 
Ch'k  ladrita  feri  vien  verfo  il  Palagio  ? 
ìec.  E  dejfo  fi ,  ma  ch’effer  può  }  ch'ei  viene 
Per  Mar  lafciando  il  fuo  Signore  Argante 
Pur  vn  fol  pajfo  ,  ei  pur  tornar  fen  deus 
Per  ferra  con  V esercito  ,  che  puote  jC 

,•  EJfer  di  nono  occorfo  * 

iSCANDER,  RECINDA, 

ARGILLA, 

Marni . 


Q 


icari,  Val  più  lieta  noueUa 

Signore  il  vofiro  Vecchio 
Vi  puote  dar  di  quefia  ? 
Prefa  Oran)  il  Rè  mortoì  e’I 
mio  Signore 
Argante  torna  »  e  [eco 
D'alta  vittoria  e  preda 
Carco  ale  Patrie  cafe  il  voftro  campo  . 
Datemi  dunque  in guidtrdon  di  tanta 
Velicifsima  nona 
Le  voflre  belle  mani , 

Da  cui  non  menfaro  ,  Pio  n'efco  vitto 
Cb'ad’  vfcir  di  tal  Guerra  io  m'babbia 
Non  lice  dunque  a  noi  (fatto. 

Sorella  por  vn  Nuncio  fi  felice 
In  nouello  periglio. 

Ar  Anzi  fi  de ,  s'ù  procurarlo  viene  . 
icari  Ab  Signora  Re  etnia 

Non  mi  tenero  mai  da  quefli  piedi  • 

C  ReCi 
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Ree.  Sarà,  poca  mercede  d  merti  voflri 

Qiiejl a  Scader  SCA  Signora  ella  trapajfa 
Ogni  mio  merto  ,  e  di  ciò  tanto  godo 
Gettante  d'ogn' altro  don  eh’attèder  pojfa  , 

jtr.  Ciò  lafctamo  daparte,qu*l  ventura 
-  V'kà  condotto  per  mare  ? 

Sca.  Signora  io  non  ho  tempo 

Di  trat  nermì  vn  punto  il  Rè  irì attende  5 
Mafe  bramate  batter  minutamente 
Drogai  cofa  ragguaglio  , 

Reftifì  qui  Marni ,  da  cui  faprete 
Ciò  che  ni  fa*  a  a  grado  , 

Ree.  §fual  è  quefio  Marni  ? 

Ma.  Signora  è  quefio  . 

Ree „  O  Marni  ben  fon  io 

Cieca  d  chieder  qual  fei  ,  ma  le  fatiche 

De  la  Guerra  f  ban  fatto 

Da  quel  cb’ejfer  foleui  affai  diuerfo . 

Ma.  Signora  è  cofi  apunto  . 

Re.  Ma  come  ha  mai  potuto 

Scander  Infoiando  il  Capitan' Argante 
Qui  condurfì per  Mare  ? 

Ma.  Ben  venuto  e  per  Mare  , 

Ma  non  ha  già  lafciatc 

Punto  per  quefio  tl  Capitan  Argante . 

Ree.  Viene  dunque.tgli  fu  L  Armata  ancora  ? 

Ma,  Si  Signora  è  ferito  . 

Ar .  Ferito  ?  e grauemente  ? 

Ree  Grauememe  ferito  ?  oime  dolente * 

Ma,  Fur  granile  ferite  y 
Signora 3  magia  fuori 

Xdi 
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■E  di  periglio  Vvna 

Chlè  nel fianco  ,  ci  ha  poco  ad  ejfer  falda, 

Ma  quella  de  la  mano 

per  efferci  rimafia 

Vna  fcheggia  del  legno 

De  la  faetta  ,  ancor  li  da  trauaglio  , 

Ma  fi  leua  ,  e  camma , 

Benché  la  mano  ojfefa 
Dal  collo  in~vn  cendado  anco  li  penda . 
Ar.  E  per  più  fuo  ripofo 
E  •venuto  in  Galera, 

Ma.  Si  Signora ,  e  taf  ci  aia 
HaT orindo  il  fratello 
Ch' in  vece  fua  le  vincitrici  fchiere 
Con  non  minor  valor  conduca ,  e  guidi, 
Ree.  Eh  queslo  buon'  auifo,  ma  fi  teme 
Che  ne  refi  e  la  man  forfè  impedita  ? 

Ma,  An\i  nò}  che  per  quanto 

Si  pub  veder  fin' bora  ,  et  fe  ne  fente 
Dopo  che'l  legno  è  v fitto  tn  miglior  fiato  • 
Ar.  Tur  feriti  altri  Capitani fi  morti  $ 

Ma.  Come  che  morti  ?  Alfarte 
Afier  maggiore  e  morto  : 

Geman  maflro  di  campo , 

Il fargente  Arnaut  fen^a  molt' altri 
Di  minor  pregio  Capuani  arditi 
^figai  non  conobbe  mai  E  altera  vofirai 
Molti  e  molti  fatti  >  ma  fon  fiati 
E  oc  hi  d  1‘  impr  e  fa  ,al  gutr  reggi  ar  fi  lungo . 
pr.  V'ha  dato  affai  trauaglio 

Il  prender  la  Citta  già  che  cùfioro 

C  ;  Sor 
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Son  morti  m  quefit  affliti  gli  feriti  V 
M*  Signora  afe  vi  giuro 

Che  tempo  fa  chfl  Capitan  Argante 
Si  difpero  di  prenderla  per  forila  , 

Senfa  tentar'vn  d-ff  orato  affé  dio  , 

Ree „  perfor^a  ? 

iWV?.  ZJp/’ò  V batterle  dati 
Dodici  ferì  affaltk 
£  con  perdita  grane  ,  egratte  danno 
£ffer  flati  ritinti,  fi  diffofe 
Il  Capitan'  Argante 

Di  darle  vn  altro  affatto  ,  efe  con  questi 
Non  prendea  la  Città  da  tatti  i  lati 
E  ia  Terrai  da  Mare 
Deliberato  batte  a  porle  V dff dio  > 

Cbr  già  [ape  a  fi  atramente  dentro 

Non  effer  vettouaglia 

jprr  piu  di  quattro  mefi ,  e  cofifece 

La  fera  precedente  al  notte  affatto 

Chiamar  àia  fttaT enda 

Di  tutto  il  campo  i  Capitani  tutti  s 

E  <-on  b retti  parole 

Ordine ,  vffeio  carico  d'fp^fe^ 

Di  cib  che  fare  hauieno  il  di  feguentC 

promettendo  à  chVl  primo 

Ruffe  à  falir  le  Mura  ,  onori ,  e  premij . 

•  Cefi  al  forge  r  dii  Sol  tfuor  de  ripari 
Truffe  U  fchiere  ,  eia  Città  d'intorno 
Cinfe}  non  d'arme  pur  ,  ma  d'alte  Torri 
Di  .machine  murali  onde  parca 
Ch  à  U  Città  d'Qran  guetr*  appor tuffo 

Vn* 
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Vna  Citta  notatila  : 

Tal  thc  fatti  vicini, 

Si  comincio  fra  Tvna,e  V  altra  parti 
Tn  cfì mata ,e  fa^guinofa  pugna  i 
Che  fino  al  meno  giorno 
Egual  durò  ,  fanno,  vantaggio  alcuno  \ 
Ma  fendo  quei  di  denti  o.  e  pochi. e  plachi  J 
Ne  hauendo  tempo  di  mitrar  fi  vn  punto 
Da  le  batate  mura  à  rmfrefcarfì  . 

£  n  tjuefio  v fondo  in  Capitan3  Argante 
Merauigitofa  cura. 

Di  far  fcldatt  frefchi 

Rìent'  ar  femper  a  rinouar  V ajfalto  , 

Si  cominciò  per  noi  fcorger  vantaggio  * 

Di  eh  :T orindo  accorto  , 
la  ergo  gito fo  Ter  indo 
De  nemtu  terrore,  onor  de  nofirt f 
Tatto,  vnafcitlta  di  fidati  arditi 
Di  spada  Colo ,  e  forti  feudi  ar  merli 
Sptnfe  verfo  U  mura  , 

Con  hauer  da  le  {palle 

Vna  fquadra  d3  Arcieri 

Con  faggio  aittfo  ,  che  tirando  femprì 

Togiiejfer  le  dtfife  à  quei  di  dentro : 

Cefi  puofe  le  Scalle  , 

ti  doue  hauea  minor  f alita  il  muro 

Da  que 3  Scudi  coperti 

Torturo  à  gli  Oranefi 

Vn  nouo ,  duro  ,  e  perigliojo  a ffalto  : 

E  tal }ch'à  fiordo  il  Rè  lafctar  conti  enne 
Quitti  correndo  tn  fretta 

C  g  Quell# 
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Quella  parte  di  muro 

Che  per  effer  men  forte  fé  anco  aperta 

Da  le  machine  ncjlre 

Daueua  fin  aWhor  fempre  difiefa  . 

E  già.  Tortndo  e  feco  Alfarte  s  e  molti 
Capitani  e  Soldati  erano  afctfi 
Fiu  che  me%j  le  fenile, 

Quado  ini  giunfe  il  Re  che  con  moli' altri 

Cominciò  g'ìitr  ah  end  o  e  fafsi  ì  e  tratti 

E  calce j  e  pece  ardente 3 

E  Fienaie.,  e  Girlande 

A  raffrenar  il  troppo  ardir  de  nofiri , 

Ma'l  froce  T  or  indo 

Non  potere  arre  fi  ar  macigni ,  ò fochi  9 

Che  con  Alfarte  al  paro 

Salio  le  mura  ,  e  contrafi  andò  folo 

Contea  mille  Guerrieri,  e  mille  colpi 

Fe  fi  che'l fido  e  coraggiofo  Alfieri 

Su  le  mura  d’Oran  {piegò  itnfcgna  5 

Mal  mifero  rimafe 

Da  nemica f netta 

Trafitto  ,  e  morto 3  e  da  le  mura  cadde  ^ 
E  fe  di  tanto  onore 

Con  la  {prezzata  e  cara  vita  acqui  fio  9 

Ma  di  quefio  iejfempio 

Rincorò  ì  noflrt  si  .  gli  altri  fe  vili  ^ 

Di  forte  tat ,  che  cinquecento  fanti 
Quafi  nel  punto  fiejfo  anco  faliròy 
Éa  l'altra  parte  il  Capitan  Argante 
Che  vide  abbandonar  quella  difefa  , 

O  pur  reftar  almn  mal  cuftodita 3 


TRAGEDIA,,  ss 

Spinfecon  tal  furor  quitti  le  fchìers 
Che  con  quegli  altri  in  vn  medefmo  tep& 
Entro  ne  la  C'utù  ì  benché  redi  affé 
Malamente  ferito. 

Ter  che  non  fol  le  mura  , 
j M  ;  le  firade  ,  e  le  cafe 
Difefer  gli  O  arte  fi , 

Cara  vendendole  la  lor  patria  e*l  f angue. 
Ree  Hor  eh'  auuene  dei  Re? Ma  Signora  vn  ca~ 
D'un mimo  reni  non  punto  indigno  s  (fa 
Benché  barbaro  e  frano  5  egli  veduta 
La  Città  prefa ,  il  bc  l  Rtgno  di  frutto 
Se  de  lo  feettro  priuo  e  conia  figlia 
Vrnca  e  par  golletta  0  morto  b  feruoy 
Dopo  hauer  fatto  ab  che  far  pelea 
Torte  man^cor  arditoxantmo  altero , 

Si  ritrajfe  al  Palago ,  e  qmui  pre/a 
La  cara  piglia  t  a  la  piu  alca  parto 
Salito ,  [eco  in  giu  cader  lafctoj si 
Oue  d'armi  la  feelua  era  piu  folta  > 

Cofì  da  mille  e  più  colpi  tr affitto 
Con  la  picei  ola  figlia  efiinto  giacque  y 
B  volfe  et  fol  di  fe  la  palma  e'I  vanto  ». 
Con  non  men  difpiacer }  che  merauìglta 
E  d' Argante \e  del  Campo  . 

Are.  Dopo  ch^egli  douea 

Perder  col  Regno  fuo  la  vitainfìeme  y 
Non  farebbe  egli  morto 
Con  maggior  onor  fuo  con  V armi  in  mano? 
Ma.  il  non  lafciar  la  figlia  inforza  altrui  y 
Non  voler  viuer  feruo  y 

C  * 


Cred'ig 
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(  re  d'io  furori  gli  Sproni 
Citai  voluntano  precipito  fuo 
Spinfe'ù  l  infili  e 

Ree.  Rum  tutti  d  Or  un  gli  hu  omini  veci  fi? 
Ma.  Signor  a  mortoti  Re  quei  cherefia.ro 
Getaron  l'armi  e  al  Capitano  Argante 
Giurando  fedeltà  fi  refer  vinti . 

Questi  i  Vigli,  h  Donne  .  i  vecchi  inermi 
Ne  le  cafe  r  cchiufi  .  e  per  gli  Tempij 
Merce  d.1  Capii  un  rtmafer falui , 

Ar,  Furorr  le  cafe  /albeggiate  ..  e  fatto 

A  le  Donne  .  e  Dcn^j Ile  oltraggi ,  e  torti  ? 
Ma,  Signora  ne  Venerar  mentre  oftinxti 
Difende  ano  le  cafe  fu  t  cmmejfo 
Ogni  flracio  ,  ogni  danno  ogni  mina  , 

Ni  V  haute?  f  nel  onore  ,  e  no  la  vita 
Dal  vinato t  EJferclto  infoiente 
M*  efiinto  il  Rè  ,  qaefH  altri  refi ,  attefo 
Il  Capitan  con  ogni  industria  e  cura 
A  vietar  latroctnìj ,  e Jiupri, ,  e  morti , 

Con  dir  palefemente 

Ched  far  danno  in  Oran  poich~ era  nofirOt 
Era  ror  à  noi  fiesfe  <&'  à  Vaitela 
Del  noflro  Re  chi  /ucce  de  a  nel  Regno , 

Ma  nonfhgà  per  nò  che  non  refiaffe 
La  Citta  fen^ji  danno  ,  e  danno  grane. 
Ree,  Ma  cane  vn  fot  potcua  in  breue  tempo 
Vinfolenz.a  frenar  di  tanti  e  tanti  ? 

Ma.  Mando  publici  bandi 

Per  la  Cit  a,  de  Capitani  molti  , 
L'orgoghofo  Ror  indo 

Non 


tragedia:  ir 

Non  men  che  da  nemici 

Temuto  anco  da  nofiri.e  valfer  tanto 

Que(li  pr  otte  dimenti  3 

Che  la  parte  maggior  de  la  Citta  de 

Suina  rimafe  e  quindi  auien  pignora 

Che  gli  Oram fi  in  cefi  ria  fortuna 

Si  chiamano  filici , 

Padre  nomando  il  Capitan' Argante  : 

E  che  ciò  fia  dout  ndo  egli  partirfi 
P/lirautgha  à  veder  tutti  i  fanciulli 
Con  mille  è  mille  palme 
In  lunga  fchiera  ,  in  bell'ordine  accolti 
Vennero  fino  al  porto  a  farli  onore  >  .  v 

inalbando  fue  lodi  infino  al  Cielo  . 

Nè  pur  filo  i fanciulli  , 

Piagli  lue  mini ,  e  le  Donne 5 
P>  cgandolo  à  lafciar  già  che  dotte & 

Egli  partir  _  almen  Capo  conforme 
Al  fuo  cortefeì  e generofo  core . 

Ree.  Chi  de  noflri  e  rirnafio 

A  la  nouella  cura  di  quel  Regno  > 

Pia  Portati  Cap^um  vecchio  prudente 
Con  etto  mitic  Fanti 
Sen^ji  tanti  altri ,  e  tanti 
Pedini,  e  Caualieri 
Sotto  ttiuerfi  infigne 

P  r  tutto  u  Rrgìio  e  quinci quindi J "par - 
Ecco  g'Uhta  l'Armata  t  {fi. 

Ecco  cernir  fi  finte 

Di  m^lle^e  mille  trombe  il  [nono  fparfio . 
Ree,  Lodato  il  Cid^  ch'almen  fi  ne  ritorna 
.)  C  s  Vutoriofa. 
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Vittoriofa  al  fine  j 
Marni  vatene al  porto , 

Che  forfè  hauer  il  tuo  Signor  bifogne 
De  V opra  tua  potrebbe . 
jfcftf.  /o  'zzo  Signora ,  e  jò  fen^a  il  forfc 
Al  porto  egli  m'attende . 

Sorella  andiamo  ad  alto  3 
A  veder  ron  che  modo 
Vittoriofa  vien  l'armata  nofira  s 
'Forfè  chel'  Cielo  ancora 
Più  benigno  per  noi 
Pender  a'  l  corfo  de  Pianeti  fuoi . 
ifr.  Deh  che  benfolo  il  Cielo 

Volger  in  pace  pub  la  nofira  Guerre^ 
Andiam '  dotte  à  voi  piace . 


CHO 


TRAGEDIA.  & 


C  H  O  R  o. 


PV  R  dopa  tante-  tempo  à  tempo  giuri- 
gi 

Vittcnofo  Argante , 

Con  l'ejfempio  di  cui  moftrm  le  Stel¬ 


le 


tor  opre  occolte  e  belle. 

Tu  da,  l'Imperio  tolto 

Solo  mifero >  errante  , 

folli  nel  fen  del  S  gnor  noHro  ut  tolto  t 

Onde  per  premio  degno 

Oggi  li  porti  vn  Regno  : 

Hor  ben  à  noi  dir  lice 
Giorno  lieto  e  felice, 

\viorno  più  eh' altro  tirai,  chiaro,  e  ferenti 9 
A  cui  la  Patria  nojlra 
Ergerà  Simulacri  Altari,e  Tempio * 
Deuottfsimo  cjfempio  i 
Giorno  fiotto  il  cui  lume 
A  noi  chiare  fi  me,  lira 
Quanto  cht  vaglia  hauer  propi  fio  Numes 
E  quanta  gioia  apporte 
E' hauer  con  lieta  forte 
La  mano  adorna  al  fine 
De  L'inimico  crine. 


Corran  prectpitcfi  al  porto  à  Gara 
Con  fefieggi ante  grido 
Eiem  d'alte  difiof  d'ardenti  voglie 

C  6  Ladri  * 
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Padri ,  Figliuoli,  e  Moglie  : 

S’oda  d’onsfli  baci 
Suonar  d’intorno  il  Lido  , 

Leon  ampie f si  più  ch’Edra  tenaci 
La  Madre  il  Figlio  ftringai 
L  mentre  ei  la  Infinga 
Faccian  lagrime  care 
Dolce  fonda  del  Mare . 

Tu  che  del  Quinto  Ciel  f  Imperio'  Peggi 
Defuncto  à  l’arme  i  cori 
Scendi  Marte  benigno  3  e  t eco  guida 
Bellona  armata  3  e  fida  : 

Mira  i  tuoi  fiacri  Altari 
Fumar  d’ Arabi  odori , 

Odi  le  voci  in  puri  accenti }  e  chiari 
Sparfie  per  ogni  parte 
Rifiuonar  Marte,  Marte  : 

Per  eterna  memoria 
Di  fi  bella  Vittoria  „ 


3 


tragedia:  <?< 

ATTO 


TERZO 


SELIN,  GIVMARO. 


Sei,  eh 


A  miei  gtufii  dejir  benigne  a nU 

de. 


Qr*c  fio  tranquillo  mio  fiato  fereno 
Vcftinata  mia  Figlia, 

Oferei  dir  ch'à  par  di  me  contento 
JN "6  ha  l'Africa  pur,ma  vn' altro  il  modo  3 
Ma  quella  Figlia  ,  quefia 
A  la  mie  veglie  ribellante  Figlia 
Tanta  dolte’^famia  d'amaro  mejce 
Giu.  Quefia  vita  mortale  alto  Signore 
E  come  il  vago ,  e  variato  tempo 
Di  Frimauera  ,  in  cui  fi  feorge  hor  chiaro 
Splender  tl  Sol  ,  hor  fra  le  nubi  cinto  9 
Hor  fender  pioggia  fertile  >  e  foatte  9 
Che  fe  fojfe  fereno 
Sempre ,  in  van  da  la  terra 
Sottenderebbe  il  difiato  frutto . 

E  quando  auìen  ne  caldi  giorni  efiiuì 
C  he  lungamente  i  di  gir  w  fereni } 
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Si  vede  ,  e  fpeffo  ben  fcender  dal  Cielo* 
Ruinofa  Temperai 
Cefi  Signor  fr  ad  bel  [treno  voHro 
S’hor  poca  nube  fi  fr  amette  fi  a 
r  Queflo  pqco  trau aglio 

Z)e  voflri  alti  piacer  la  ricompenfa  . 

Ma  ecco  già  che  viene 
il  Capitan’ Argante , 

Lieue  effer  de  ilfuo  mal  fe  fenzee appoggio? 
Cofi ardito  camma . 

Se  Ben  lodiffe  Scander^ch’e  fino  ad  bora 
Foco  men  che  guarito. 


$  E- 
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SELIN,  ARGANTE, 

G  I  V  M  A  R  O. 

Set,  JL  Rgante  è  ben  ragion ,  ch'io  mi 
rallegri 

f*  "m  E  di  doppia i  allegrerei , 

M  Poiché  non  fol  vi  veggio 

Giunger  vittoriofo  3  e  trioni * 
fante  , 

Ma  fuor  di  quel  periglio 
Ch'apportar  vi  potean  le  voftre  piaghe  « 
jtr\  Signor  poca  vittoria  è  flato  vn  Pregno 
Agli  infiniti  mert'i . 

Al  magnanimo  cor  di  voflra  Altezza* 
Ch'ella  poi  fi  rallegri 
Meco  de  la  falute  , 

Di  ciò  le  n'ho  merce  ne  fóì  per  altro 

IChe  per  poter  di  nouo 

Spender  in  lei  feruir  quefla  mia  vita  a  > 
Sei.  Stato  e  fempre  conforme 

A  le  parole  voftre  il  creder  mio  g 
Et  àl'vne  &  a  V altro , 

Corrtjfofl '  han  gli  effetti  , 
dìa  Signor  non  mi  fi  tolga 

Tato  quefto  Guerner ,  eh' anch'io  no  pojf# 
Tarli  almen  r inerenza , 

Air,  A  me  Signor  Gi amaro 
Conuienfar  ciò  che  dite,. 

Sei* 
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Sei,  Vi  darà  forfè  noia 

lltaminar  lo  far  inpiedi  Argante  ? 

Ar.  Non  Signor  che  più  tofìo 

Lo  far  irìhà  dato  noiafil  mar  tr  attaglio  9 
Per  la  lunga  fortuna 
C' babbi  à  per  dieci  giorni  errando  f cor fa  » 
Accoflaii  Marra  .  del  nono  Regno 
Alto  Signor  lo  Scettro  e  la  Corona 
Chefur  del  morto  Re  v'effero,  e  porgo  y 
Spoglie  fol  degne  ben  de  tante  Altera 
JE  prtgo  il  Ctel  che  con  miglior  fortuna. 
Sten  da  la  voflra  manferbate3  e  rette f 
Che  non  fur  da  Niceno  . 

Sei.  Faccia  l'eterno  Gtoue 

Ch'ai  voler  voflro  ,  al  defir  mio  conforme 

Succeda  il  fin  de  V  onorato  ac  qui  fio 

C'hauete  fatto  Argante  5  e  qutslo  dono 

Prendo  con  quell' effetto 

Col  quale  io  fo  che'l  donatorlo  porge  $ 

Ma'  come  ftauete  fatto 

Da  Infuna  de  nofiri  à  preferuarlo  ? 

Ar.  Qprafù  di  T  or  indo 
Che  le  Reali  jianze 
Da  gli  affidi  Soldati  intatte  refe; 

2 E  cèfi  ancor  di  vo (Ir' Altera  in  nomo 
Le  f  erba  Porta ùs  vecchio  ftdele 
Ncnmcn  che  valer ofo. 

Sei  Fu  bontjsimo  ahtfo 

Lo  fcielger  Pcrtaù  per  quel  mamggio  3 

perche  dopo  Inforza 

Con  dolce  mudo  3  e  un  foaue  freno 

QU 
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Gli  animi  raddolcifta  , 

E  con  dejlre  maniere 

Sotto  t! giogo  nouello  et  li  ritegni. 

Ar.  Alto  Signor  io  ffero 

Ch'tn  breue  tempo  fa 

Ter  ejferut  fedel  quel popol\come 

E  quello  qui  d'Alger  ,  c 'ha,  tanto  tempo 

Che  [otto  l'ombra  voflra 

Non  meno  che  fe  del  f  Ite  e  vtue  . 

JE  benché  con  gli  iffetti 

Non  cono fc ano  ancor  T Altezza  voflra  3 

La  relatrice  fama 

Hd  de  vofìri  Reali ,  llluflri  pregi 

Ripien  non  foì'Oran .ma'l  monde  tutto * 

Non  fi  dolgono  d'altro 

Che  d'effrr^  non  dal  voflro  giu  [lo  impeti  J 

Ma  da  mini  fra ,  e  forfè  cruda  mano 

Setter  aniente  ,  e  ci  udelmente  retti . 

!  $el  Non  ternari  già  di  ciò  ,  che Jpero  farli 
Sodìsfatn  tettar  da  qui  fi  a  parte  . 

Ma  Inficiamo  da  canto 

Il  ragionar  di  Guerra  }  Argante  il  Cielo 

Al  più  tempo  opportuno  bora  guida 

Ch'io  difar}  ch'io  fcielger  mai  potefsi  s 

Oggi  f  fon  concia  fe 

Che  non  fapete  voi  3  nouclle  nozze. 

A*.  Notte  nozze  S  gnor  *  qui  ne  la  Corte  f 
Sei.  Ne  la  Corte  i  Rectnda 

Al  Prencipe  di  Fes  oggi,  ho  promejfa , 

Ar.  Signor  me  ne  rallegro 

Con  quel  maggior  affettojimeiche  puotèl 

Sei , 
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Sei.  Che  vi  perturba  Argante  ?  ben  difs’ifr 
Che  nuocer  vi  potria  lo  Jlar  in  piedi . 

Arg.  Sgnor  quella  ferita  i.  oime}  rrdhà fatto» 
Chiafi  cader  a  terra  : 

Sei.  Ve  pafjato  V affanno  ? 

A'g.  S  V  minuito  in  parte  j 

k  .  Di  fi  lieta  nouella 

Sento  quell' allegrerà 
Ch' al  mio  flato  fi  deue  . 

Sel.-E  vedete  s'à.  tempo  e'I  venir  vrfiro y 
Ch'oggi  s'affetta  Ernando 
Per  dar  effetto  àia  promejfa  fede  . 

Arg,  Tanto  che  qui  ritrouo 
Non  minor  allegrerà 
Di  quella  ch'io  con  la  vittoria  porto 
Ma  più,  d'ogn' altro  deue 
"Effer  gioiofa  è  lieta 
Per  fi  bel  Caualier  la  Prìncipeffa 

Sei.  Nel  principio  s’è  mofira 

Molto  rìtrofa.e  piu  che  non  conuiene. 

Al  Virginal  ricetto 

Et  ai  Paterno  amor  al  voler  mio  . 

Arg.  Prenda  rio  vofir'  AlteTffa  in  buona  parte  „ 
Ma  pii1  fe  ne  rimafia 
Come  porta  il  douer  contenta  al  fine  ? 

Sei.  Bi fogna  al  fin  che  fi  contenti ,  e  faccia 
Del  paterno  voler  logge  à  fe  fteffa  . 

Arg.  Ha  molto  alto  Signor  thè  vofir' Altera 
Ha  fatto  queiìe  Noffe  ? 

Sei.  Sono  dui  me  fi  già  ih' in  Alger  venne 

JL'AmbafciatoK  à'Argeo  per  trattar  mèco 

MaT 
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Ma'l  tenni  fempre  fin  ad'hor fofpefo  , 
Tur  attendendo  il  fin  di  quejla  Guerra  , 
Ma  oggi  battendo  hauto  auifo  Certo 
Ch'amando  ferì  venia  per  la  rifpofia  3 
Mi  rifolfi  che  pria  ch'egli  vpmjfe 
Rifilato  vcnijfe , 

O  cefi  al  Nuncio  [no  diedi  la  fede  : 

:  Il  quale  allegro ,  tofìo 

Quindi  partì  per  ir' ad  incontrarlo , 

Ma  non  è  tempo  quello  , 

Ne  lo  comportali  le  ferite  vofire 
Di  far  tn  piedi  qui  lunga  dimora , 

Tanto  piu  che  vi  veggio 
Smarrito  alquanto  in  vifo  , 

Pero  tirtann  d  piu  remote  albergo 
One  pofsiate  e  rtpofarui,  &  anco 
Meco  d  lungo  tr aitar  di  molti  affari* 
firg.  Alto  Signor  con  bona  pace  fua 
Pria  chaltroue  mi  vada 
Voglio  d  la  Principejfa,  &  à  l'Infanta 
Ir  à  bafeiar  le  mani , 

Poi  ratto  ne  verro  doue  piu  aggrada 
A  voflr' Altezza: Se.  Andate  ditque3e  dite 
A  Recinda ,  che  lieta 
Lo  nouo  Spofo  attenda  , 

Nè  reflè  cofa  dfar  ch'ai  noflrò  Piatti 
Reale  fi  conuegna  . 

Arg  Tanto  faro  Signore  . 

Ah  sfortunato  Arganta  y 
Loco  come  in  vn  punto 

fommo  d'ogni  ben  cader  mi  veggio 

Nel 
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Nel  centro  d’cgni  male  , 

O  vittoria  inftlue  x 
Se  di  Trionfo  in  vece 
In  breue  mi  s'dpprefa  e  Arano  3  e  morti. 
Deh  flella  à  me  nemica , 

/  firmi  feruo  di  Re  poco  ti  pance  y 

Ch' ancor  per  me  contrario ,  e  piti  eh'infau 

Girati  to>  buio  tuo  maligno  corfo  ,  (Jtc 

G  mille  volte  ,  e  mille 

Infelice  colui  che  ne  V  Aurora 

Quel  giorno  loda ,  e  per  fereno  chiama  , 

L  pii*  mi  fero  e  quel  la  cui  Fortuna 

Dal  vario  altrui  voler  dubbiofa  pende  * 

O  maluaggìa  faetta 

Forche  come  dannofa 

Non  e  fiata  morta!  la  piaga  tua  ì 

Ch'atmcn  cadendo  bearci 

Cangiata  quitta  vita  y 

Quefta  vita  mortai  con  fama  eterna^ 

Felici  fumo  A  fan  e  , 

Amico  amato  e  caro  } 

Che  con  breue  caduta 
Funga  farqttifti ,  e  gl  or  io  fa  vita  , 
Quanto  t’tnuidio.  e  quanto 
Duolrm  piu  i  viuer  mio  che'l  tuo  morire  l 
Ah  Signora  Recinda 
Fotrà  duque  in  voi  più  che'l  noftr  amore  x 
La  data  fede3  il  lungo  feriitr  mio , 

R'gni  Teftr  ,  Beltà  ,  minacele  e  preghi  p 
Dunque  potrà  quel  nodo 
Gh’vn  voler ,  vna  lingua  infume  tt^infe  x 
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Quel  voler,  quella  lingua  an.ro  difciorre  ? 
Cb’  v'  fè  vita  mia,  chi  vi  fi  fov\a  ì 
Quando  dicelle  Argante 
Non  fia  d’altro  giamat  che  tua  Recinda  i 
Shor  quefia  data  f  e  mi  ritogliete  , 

Non  fu  fiamma  amorofx 
Qhe'l  vofiro  core  ac  ce  fé  , 

Ma  de  l'inferno  vna  faceti  a  ardente 
Ch'ai  fin  d'odio  mortai  gli  animi  tfidma  . 
Deh  che  di  vot  mio  ben  vommt  Lagnando? 
Se  fotte  Imperio  altrui  feuero  ,  e  crudo 
"Forfè  al  voffro  voler  vien  fatto  forza» 
Chi  fa  che  queste  no^fe 
Non  v'apportin  cor  mio  tanto  tormento 
Quant'aì  vofiro  fedel  pena  e  martire ; 
Chi  fa  che  fin  ad  hor  dal  vofir'  Argante 
Stata  lontana ,  non  habbiate  Jfarfo 
Quanto  fangue  hò  Ipars’io,  lagrime  ama- 
T auto  me  di  tardanza  (  re  $ 

Quanto  di  poco  amor  lajfo  incolpando  » 
Ma  fallo  Amor  quanto  bramando  vifsi 
Di  veder  quefie  mura,  e  quefti  alberghi  3 
Quefii  alberghi  oue  giunto 
Far  ch'entrar  no  ardifca.e  qual  Nocchie- 
Agitato  da  Vende  ,  fro 

Ch'appreffo  [cerna  vn  periglio fò  Porto 
Non  fa  dubbio fo  ben  ciò  che  far  deggia  . 
Ma  ecco  il  mio  bel  Sci  che  da  le  flange 
D’ Argilla  n' e [ce 3  ahi  ben  fi  vede  quale 
Nebbia  U' altri penfier  le  cinga  il  volto . 


R  E- 
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RE  C  INDA,  ARGANTE. 


Re,  lV,,lk  En  mi  t emetici  Argante 

1  J  Che  la  Vittoria  onde  tornati 

0  1  carco 
ML  Jf  Vi  face Jf e  orgogliofo  , 

M  .  .  ..  poco  amoreuole \e  fi  tardo 

A  Iajciarui  vedere  . 

Vur  non  grò  perciò  voglio 

Rtman&r  d’ all  are gr  armi }e  d' abbracciami 

Arg  Signora  la  tardanza 

Porta  feto  la  Guerra , 

Ma  che  di  poco  amor  deggia  Infoiarmi 

Incolpar  cofi à  torto 

Non  farà  mai,  più  tofio 

Sopra  quefla  querela 

VogUo  venir  cofì  ferito  a  l'arme . 

Re,  Troppo  fora  il  mio  ardir  ,  s'àchi  nonponno 

Le  fchiere  contrattar ,  le  mura 1 1  Regni 

lo  mi  volefsi  dif armata,  e  vinta 

Sola  Donna  far  guerra  . 

Arg  Signora  vn  vojlro  rifo  ,  vn  vottro  [guardo 

Ha  meco  più  poter ì  che  quante  mai 

Armi  il  campo  d' Orari  contro,  mi  volfe  , 

Re.  EJfer  doterebbe  almeno  i 

Ma  come  vi  fentite 

De  le  ferite  voflre  ? 

Arg.  Ah  Signora }  che  pei 

Ch'io  fon  giunto  in  Alger,quejla  del  fioco 

T fatta  cofe grane  , 

Che 
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Che  (è  diurna,  man  non  mi [occorro 
Tetto  la  morte  attendo 
O  mifera  Recinda ,  in  tale  fiato 
Sete.,  e  di  gir  errando  hauete  ardire  ? 
X>eh  caro  Argante  mio ,  fe  pur  {fregate 
Per  voi  la  vita  talmen  per  quetta  mia 
(Se  mai  cara  vi  fu  )  Ih  abbiate  in  pregio « 
Traeteuià  l  'albergo 
Accio  lo  fiar  tn  ptè  più  non  v’offenda , 
t.  Ben  mi  credei  Signora 
D’ejfer  Argante  vottro.e  quefta  vita 
Più  per  voi, che  per  me  fempre  hebbi  caffi. 
Ma  poi  ch’io  non  fon  vofiro  , 

JE  voi  fate  d’altrui ,  perche  degg’io 
Viuer s’infiato  tale 
Non  fon  vofiro ,  ne  mio  £ 

Viuete  voi  Signora 

Ch'’ a  fi  felice  forte  il  Ciel  vi  feria 

Moglie  dvn  tanto  Rè,  mora  chi  nacque 

Per  viuer  feruo ,  e  chi  Sfero  tropp’alto  « 

Mas’ alcun  tempo  mai 

Vi  f caldo  il  cor  per  me  lieue  fauilla 

Vi  prego,  vi  feongiuro  , 

Per  quella  man  eh’ a  la  mia  defira giunca 
D’amorofo  legame  ambi  et  ttrinfe  , 

Per  quel  bel  feno  oue  fi  caramente 
Oltre  ognimerto  mio  raccolto  fin , 

Che  pria  ch  Ernàdo  a  quette  mura  giuga 
Mi  facciate  mercè ,  con  quella  mano 
Ch’ a,  le  piaghe  d’amore  il  cor  m’aperfe  , 

A  le  piaghe  di  morte  aprirmi  il  feno  , 

Chi 
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Ch'ejfer  non  può  giamai 

Ch* Argante  vinsi  ,  e  vegga 

EJfer  de  la  fusi  vita  altri  Signore  ?  ; 

E  fe  tanto  da  voi  dono  fi  nega 

A  l’ amor  ch'io  vi  porto  3  ala  mia  fede 

Siate  certa  e  fi  cura 

■  Che  quefia  man  che  quefia  mano  effeft \ 
Hor  da  d  ijpi  ration  re  fa  feroc-e 
■Mi  darà  quel,  che  voi 
(Se  m?  ama (ì  e  gi  am  ai  )  dar  mi  douete  . 
ìiec  Nonpoffo  far  eh* in  vn  medi  fimo  tempo 
Di  voi  to  non  mi  doglia  ,  e  mer artigli 
A' gante  poiché  pria  ch'io  v'habbia  detti 
Quel  ch'à  voi  come  àme  porta  tormento 
Lo  fapeie  per  altri  ; 

Mi  dolgo  dunque,  àgran  ragion  mi  dolgo 
Eriche  fi  poca  fè  ue  la  mia  fede 
Veggio  c  hauets  a  onde  in  penfier  vi  cade 
Ch'io  deggia  Infoiar  voi 
Eer  Ernando  ,  ò  per  altro  > 

Non  h  emendo  riguardo  àio  mio  flato 
A  l' amor  noflroJ  à  la  premeffa  fede # 

Deh  dite  vn  poco  Argante 
Chi  mi  vi  die  per  Jfiojo  ? 

E  chi  dal  mio  voler  punto  mi  fmoffe 

Quando  che  fcielfi'voi 

Eor  foto  fin  d'ogni  contento  mio  ? 

Tu  Amor  ,fu  la  mia  sibila 
1  vifin  mer  ti  ,  il  valor  vofiro  >  e'I  Cielo  t 
Et  hor  volete  voi  che  contra  tanti 
Valor ofi  Querrier  l'armi  riuolga  ? 

£  temerete 
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E  temerete  voi  che  quel  ch'k  quefli 
Occhi  piacque  cofi;quel  eh" al  mio  core 
Eù  cofi  caro  ,  e  fi  gradito  ù  l'alma  , 

Jiora  mi  fpiaccta  h  abbia jn  odio  e  fide- 

Credete  voi  che  qui  fio  fen  ch'accolfe(gno> 
La  fiamma  ,e  la  nu/rio  d'vna  fol'efca 
Jiora  a  nouell’ardor  s'apra ,  e  conferita  ? 
Argante  in  quello  cor  per  man  d" Amore 
Giace  [colpita  sì  Vimagin  voftra , 

Ch’effer  no  può,  ch'altro  fcultor  v’ìprima 
Più  caro  obbietto  ò  più  gradita  forma. 

E  quando  ben  mio  Padre  anco  tentaffe 
A  quefio  mio  voler  ,  voler  far  forza  > 

Più  tefio  che  la  fede 

Romper  a  voi, ad  Imeneo  le  léggi , 

E’I  dolce  nodo  di  fi  degno  amore  , 

Mi  darò  in  pda  al  mare,  al  ferro,  al  foco  9 
Al  veleno  ,  kVefsilio,  e  pur  eh* io  mora 
Toftra ,  mi  fia'l  morir  foaue,e  care  : 
Vedete  s’à  ragion  doler  mi  deggio 
C'habbtate  poca  fe  ne  la  mia  fede  ; 

Ma  non  è  in  me  minor  la  merauiglia  > 
Veder  vnhuom ’  di  Re  al [angue Am  ante t 
Ardito  valor ofo  ,  aue^Jo  fempre 
Star  fa  l'arme  ,  e  i  perigli  e  col  cenfiglio 
Non  me»  che  co  la  fpada  anco  Guerriero  , 
Domator  degli  Eff '  retti ,  &  inflitto 
Elpugnator  de  Regni ,  hor  ferina  cor-e  , 

E  penfofor*  dolente , 

Star,  chiamandola  morte ,  al  prime  colpo 
Di  nemica  fortuna 
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u al  Te  mintila  vii  cader  k  Terra  • 
Dunque  v'attefì  in  vano  ? 

In  vano  io  por  fi  facrificij  k  i  Dei 
Ter  lo  voflro  ritorno  ?  efk'l  mio  prego 
Tur  quefo  feto  ;  O  fommo  Rè  del  Cielo 
Tk  che  pria  che  fen  vegna  k  quefle  mura 
V odiato  Granaria ,  che  lieto  giunga 
H  caro  ffaofo,e  mio  diletto  Argante  : 

Ben  hk  conforme  k  i  preghici  mio  defìrei 
Ciane  voi  tratto  k  quefle  amate  arene  , 
Ma  la  mia  fola  Jfaeme  in  voiriffaoffa 
Baffo,  non  so  fe  tal  qual' io  lafinfi 
£  quale ffer  douria  rsufcir  deggia  . 
Ricordateui  Argante 
Chi  fìtte .  chifunio ,  che  promettere  > 
Chefe  farete  ciò,  non  temo  punto 
Di'non  e  ffer  ancor  con  voi  felice  . 

Hr  §k*el  di  che  xn  dolete ,  ò  cara  ,  e  fola 
Vita  dela  mia  vita 
Ch'io  de  la  voftra  fi  non  fi  a  fi  curò 
Non  fu  mai  ,  nè  fàtk  :  ma  ben  io  temo 
Temo  Signora,  e  quando  i  o  non  temefti 
A  me  farebbe  tolto 
Il  priuilegio  de  fedeli  amanti  t 
Temo  ben  mìo  che  la  paterna  forza 
Che  la  forza  Reale 
Al  comune  voler  s’opponga  evinta} 

£  qu  xnd*>  al  bel  defir  ch'in  foco  pari 
Tten  voflro  core  e'I  mio  quella  centraci  9 
Cieco  nòn  fe  done  mi  Volga  ,  è  doue 
Al  vofire  jcampe  è  mto  rttreu  ar  via  : 

Che 
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Che  come  qual  che  mia  Speranza  ho  pofia 
Fin  hora  in  quefia  dfira  t  quefia  Spada', 
De  gii  inganni  la  via  chmfa  ritrouo  : 

£t  a  qual  de  partiti 
Ch' Amor  tJecefsità  Tema,  &  Ardire 
Mi  pongati  nel  penjier  non  so  fermarmi . 
£  credete  cor  mio ,  quanto  vi  vggio 
Ritrofa  al  Padre ,  al  mio  defir  feconda  9 
Ri  folata,  &  ardita  , 

Ch’io  più  dubbiofo ,  e  timorofo  retto. 

£  quanto  più  Speranza 

Mi  da  l’ amor  che  mi  portate  ,  tanto 

Più  dijperato  il  mio  fperar  mi  rende . 

Ree.  Argante  quel' ardir  che  veggio  in  voi 
Per  troppo  amarmi  infrigidito  ,  e  fpentO  p 
Dura  necesfità  defti ,  e  raccenda  « 

£  fe  non  puote  quefia  p 
Zelo  di  quefia  vita  * 

Di  quefia  vita  vofira  % 

S'ù  voi  pur  è  gradita, 

Habbia  tanto  potere 
Di  farai  ritrouar  ficùro  fcampo 
Al  periglio  mortai  che  mi  foprafia  .• 

£  fiate  certo  Argante 

Che  vtuer  vofira  e  morir  vofira  veglie  « 

ÌJè  fi  pènfi  mio  Padre 

Condurmi  innan Q  Penando  , 

Che  non  che  come  amka  ò  comi  Jpofa 
Voglio  eh' et  mi  f aiuti  b  mi  lufinghi  y 
M  5  non  vuo  fofferir  eh  anco  mi  Vegga  « 
Me'i  mio  Reale  fiato  } 

D  a  Me'i 
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£U*l  di  voi  jpofo  mio [angue  Reale 

Ricchtede  eh' altro  [otto 

Nome  dt  fpofo  ad  abbracciar  mi  vigna  . 

Trouate  voi  partito 

Per  d<ffihl  che  fa  per  dijperato  y 

£  quel  eh' a,  me  s’ajpetta 

Non  habbiate  timor  che  non  sì  faccia  , 

Che  la  maggior  aita 

Che  pojfa  batter  tl  vinto  e’I  difperarfi , 

Son’te  pronta  àfeguirut  in  ogni  loco 

Fra.’!  Ferro  :  e  l'Onda  e’I  Foco  . 

'Jif,  JDeh  cara  mia  fperanza 
Qual  credete  che  fia 
Bora  que(lo  cor  mio ,  quefia  mia  mente  t 
Come  trèmula  canna , 

Che  dal  fiffar  di  mille  venti  e  mille 
Combatuta.hor  à  quello,  hor  à  quel  edito 
Si  piega,  e  tolto  gli  e  doue  f  ermarfi . 

S’ al  Mar  mi  volgo ,  voi  f per  andò  meco 
Trar  nel  nouo  da  noi  Regno  acquiflato 
Veggio  che  mi  bifogna 
Commetter  àia  fè  d’empio  Qcrfale 
Questa  vita,  eh’ e  mia  quefia  belle^fa  , 

£  qual  fia  quefia  fe  troppo  v’è  noto. 

Il  condurut  per  Terra 
Come  pofsibtl  fia  ?  le  mura  fono 
£  le  porte  3  e  le  /piagge  e  le  marine 
Ripiene  e  di  Solitati  s  e  di  Terrieri y 
.Parte  concorre  à  riueder  l’armata  y 
£  parte  attende  il  Prencipe  venturo  , 

Se  pur  /offe  vna  notte 

Sola 
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Sola  di  tempo  à  quefti  miei  penfieri , 

O  per  Mare  .  ò  per  Terra 
Quindi  mi  darial  cor  fiatra  trami 
L'vfar  Signora  d  la  [coperta forza 
Nulla  valer  ci  può  ,  fon  io  ferito  , 

non  fi  troua  il  [ratei  mio  Toriyidog 
Qui  non  /’ amiche  fchiere  3 
Che  , so  eh' in  queflo  cafo 
Prenderian  contrari  Rè  la  mia  difefa  • 
Ma  pur  fra  tutti  gli  altri 
Tanni  vita  mia  quefio  è  migliore 
Che  ragionando  voi  mi  cadde  in  mente . 
No  può  troppo  indugiar , eh' d  queste  mura 
Non  p  '.ug  :  Ornando  e  come  amico  e fpofe- 
Stufa  (0  [petto  ,  e  difarmato  viene  , 

Però  fatto  ho  penjter  fino  d  la  fonte 
Ch' è  nel  mezo  al  camin  ch'ad'Ord  guidé 
Ir  a  Cauallo,  e  folo  ad  incontrarlo  * 

Piala  feliia fingendo 
Venir  da  Caccia ,  e  con  dui  veltri  al  fidco , 
22  corri  et  giunga  >  io  lietamente  in  contro 
Andando  ad  abbracciarlo , 

Con  V- a f enfio  pugnai  ferirli  il  p  etto  > 

Indi  fuggendo  ratto 

Sul  veloce  deflrtcr  faluarmi  ardi  fio  . 

Tra  queflo  mentre  poi  giunger  T orindo  > 
£  l'ejfercite  nofiro  ,  e  quefie  piaghe 
In  breue  rifanate  anco  vedrete  : 

Ne  habb  'tate  poi  timor  ,  eh  a  viua  for^jk 
Piai  paterno  poter  non  fia  per  trami 
Il  fedel  fimo  ;  e  vofiro  fpofo  Argante . 

D  3  §t*efia 
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Quefiàfola  è  la  X ita,  eh' in  cofi  area* 
Spacto  di  tempo  ,  in  cofi  dura  e  gratti 
Necefsità  t  ci  può  guidar  al  porto 
D'inSperata  [alme  5  altro  riparo 
Ale  nofire  fuenture  oggi  non  veggio. 

Ree.  E  buono  il  voSlro  auifo 

Argante  mio  perf^r  ch’io  nonfia  mogli t 
Del  Qranatin  ma  non  rifguarda  poi 
A  la  falute  vofira,  e  non  fi  dette 
Vittoria  tal  comprar  con  tanto  rifa  , 
Concedo  ben  che  difarmato  ei  vegna  > 

Ma  ben  farà  da  molta  copta  cinto 
D'huomwi .  e  d’ arme  ,  e  com’anco  ricerca 
Lo  fiato  ,  lacagton ,  l'orgoglio  fuo  . 

Le  entra  in  voi  penfier  cbulbia  Sperante,* 
Di  ferir  ,  e  faluarut  ì  eh  non  Argante 
V-  Sja  periglio  fi  apertoti  vofirofcampox 
E  fi  pur  altra  via 
Che  d'vccider  cofiuinon  pub  faluarci M 
^ueSìa  man  fi  mintle  ejfer  de  quella 
he  ne  l'odtato  petto 
Che  del  f angue  nimico  oggi  fi  tinga  : 
Haurb  ben  tanti  ardir  ,  ben  tanta  forti,* 
Anch'io  ,  s'à  disperato 
Rimedio  U  noflro  cafo  oggi  ci  guida . 

Ma  ciò  eh3 io  p enfi  far  per  preUungare 
GhteSìo  giorno  à  le  Nozze  accio  pofsiam 9 
Quefia  notte  di  tempo  boiler  fra  me\o% 
E'I  finger  mi  da  grane 
Et  tmprotiifo  male  ejf*r  opprcjfa  i 
&im  v ora  già  mio  Ladre 
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Che  riferititi  aI  letto  egli  mi  veggi. 

Voi  caro  Argante  mio  fra  quefio  tempo 
D’vna  picctola  notte 
Freparateui  lieto 

Per  tr armi  fuor  di  quefie  odiate  murai, 
Hfe  la  data  fede ,  e  V  amor  mio  , 

Quella  beltà  ch’à  voi 
\  Come  credo .  e  credei)  piacque  vna  volta,, 
Forza  non  han  di  farai  ardito  c  pronto 
Quel’obltgo  ihauete 
Già ,  come  Caualier  di  non  lafciare 
Far  à  le  Donne  torto  almen  v'aftring*  , 
ir,  Non  occorre  Signora 

A  sfrenato  D  e  fi  rier  giunger  piu  Sproni* 
Hon  come  Caualier  tnon  com *.  Figlio 
Di  Rè ,  nè  tomefedel  feruo  veltro 
M’ accingo  à  quella  imprefa9 
Ma  come  Amante ,  e  Spofi 
Nomi  di  tanta  fot^jt , 

Come  vn  che  non  hà  lucey 

Se  da  voftri  begl’ occhi 

In  quelli  lumi  mìei  pria  non  derma  i 

Fero  non  ritardate 

L’andar  volito  à  l’albergo  , 

Fer  por  in  opra  ciò  che  fra  voi  jlejfa 
Si  faggi  amente  già  propofio  battete  • 
Fiora  fra  tanto  à  la  Signora  Argilla 
Come  e  debito  mio 
Voglio  bafeiar  le  mani , 

Indi  andarmene  al  Rè,  da  cui Jpedito 
Mi  ritrai  è  à  l'armata  ,  e  con  ifufa 

D  *  Dì 
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Dimandar  ad’Oran  lettere  in  fretta 
M  mio  vecchio  Scander  por  faro  in  punto 
Vna  fuPta  leggiera  , 

Soprala  qual  dijfegno 
Che  fa  la  no  fra  fuga  } 

Voi  fra  tanto  mio  Sol  lieta  e  fcura 
Vino  te  di  fuggir  da  quefti  lidi j, 

Pur  che  questa  fot  notte  habbia  di  tempo» 
He  N»n  habhiate  timor  ,  fatte  pur  (quanto 

S’afpetta  a  voi,  che  quel  eh’ a  me  couienfì 
Paro  [en\a  dimora  e  fengji  dubbio» 

Vi  fa  propiti #  tl  Cielo  , 

JLr,  Cof  farà  Signora. 


G  I  V- 
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I  V  M  A  R  O» 

NVTRICE, 


yitt.  sv  O  w  far  eli  fi 

«|  Per  quell' amor  d  cui  ci  a  fi  tìnge  il 
'■/  [angue 

M  Ch'io  non  sì  s'io  mi  dorma ,  ofe  fin 
delio  , 

An7f  pur  s'io  fia  morto ,  o  s'io  mi  viua. 

O  temerario  Argante ,  /p/?o 

.Serwo  infedele s  è  troppo  ardita  F  glia . 
iJV  Fu  grane  il  loro  err  or  ma  fratei  mio 

Ciò  non  ho  detto  d  voi  perche  maggiore 
Lo  facciate  in  penfando  hor  qudto  iporte  9 
Ma  perche  fiate  detto  , 

Se  verta  il  cafo  ,  e  «o»  m  /#/tf 
>1  l'improuifo  dal  Rè  ntfiro  colto  • 
riu.  So  chi  e'I  Rè  mio  Sig  Nu  So  qudto  amore 
Porta  mia  Figlia  al  Capitan' Argante, 
ìiu.  Temo  mi  fero  me  ,hJfo  preu  ggio 
La  mina  total  di  quefla  cafa 
Anfifnon  voglia  il  del)  di  quefto  Régno* 
Non  vord  il  Rè  mancar  de  la  fuafede  ^ 
Pèrder  elfggèr a  prima  la  vita . 

Ih  Ferro  fuoco ,  velen .  terrà  ptù  tofie 
Recinda  ch'altro  fpofo  , 
riu.  Fra  fi  dttrinimici  Amor}  e  onore  9, 

Chi  pota  pace- movi 

Ut.  L^-am or  paterno .  e' l  gran  feruir  d' Arganti 
Non  potran  dunque  nulla  ? 

D  $  Gw, 


Si  RECINDA 

Giu,  Gitffto  {degno  in  vn  Rè  {onero ,  e  crudo 
Supera  cgn  altro  affetto  . 

Nu.  E  vecchio  il  nojtro  Rè/  la  fina  fferanfjc 
Tutta  e  pofta  in  Argante . 

Gin.  Cadrà  quefia  Speranza  , 

Scorta  ch'egli  h  abbia  in  lui  fi  poca  fi  de  » 
Un.  Mal  che  non  ha  riparo 

Effer  {ua  cura  {noi  la  /offerendo, , 

Gin,  Suol  il  mor{o  de  V  Affé 

Curarli  con  tagliar  la  parte  offe  fa. 

E  questo  è’I  mio  timor  {or ella  mia  k 
Che'l  Re {aputo  quefio 
A  lo  {degno  3  à  larabbia  3  à  la*vendett& 
Precipìtofo  corra  : 

Grane  è  lo  {corno,  &  è  tanto  piu  grane 
Quanto  da  i hi  men  deue  et  lo  nccue  y 
Et  egli  ben  {ape  te 
E  come  {ol{o  al  fuoco  de  lo  {degno* 

Mu,  FrateUa  Pnncipeffa 

Mt  die’l  Ciel  per  Signora , 

E  qut  fio  fen  per -figlia  la  raccolfe  a 
A  quanto  latte  truffe 
EUada  quefle  mamme 
.  Ahretante  v’tmprefst 
Di  puro  è  vero  amor  veraci  fiamme  » 

Si  che  con  ogni  tura 
procurar  {ua  fallite  hor  mi  conuitne  a 
Però  caro  fratello 
Per  quel  fen,  per  quel  petto 
Ch’ ad  ambi  noi  aie  nutrimento  3  e  vita 
Vi  prego  3  vi  {congiuro  3 


Ch'ai 
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Cb'ql  mal-  che  et  /oprali* 

procuriate  rimedio  9 

Con  quella  miglior  via 

Ch Sì  voflSalto  faper  mofirar  vipuoteì 

So  quanto  v'ama  il  Rè }  quante /a  film* 

De  lev  ofire  parole. 

Giu.  Nonmen  tenuto  fono 
Canfsimn  forella 
Di  procurar  il  ben  del  mio  Signore 
De  la  figlia ,  e  del  Regno 
Di  quel  che  fete  voi .  ma  ch'aio  fi a  primo 
Che  ciò  rapporti  al  Rè  non  far  amai'. 

Ben  Sei  me  ne  fa  motto  ,  vi  prometto 
Di  far  ciò  che  potrò,  per  mitigarlo. 

Blu  Cesi  vi  prego  à  fare  ,  e’n  quello  mentre 
Voglio  andar  mente  &  lei, che  so  ben  quitti 
Lo  mio  tanto  tardar  nota  le  apporte  , 

Giu.  Non  indugiate  dunque  . 

O  mifero  colui  che  più  sì  fida  > 

Boti  he  Argante  .  che  tolto 

Da  Vvngie  de  la  morte  e'n  tanta  altezza 

lofio  dal  mio  Signor  li  fa  tal  torto  . 

Rifa  prillo  anco  il  Rè  ih  à  viua forza 
Conuien  ch\ gli  lofappta  ,  e  tanto  V ama 
Che  feordata  l’tffefa 
Che  riceve  da  lui  d’Arg  lla  in  veti 
Glie  la  dar  a  per  moglie . 

O  quanto  gioii ò  quanto 
L'hauer  l e  Stelle  al  nafeer  fuo  feconde  % 
Quefli  dJ  Padre  pnuo  } 

£  del  Regno  paterno , 

D  C 


Teneri 
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Tenero  fanciutlin  fra  merci  inuolto 
Trafportato  in  Alger  per  diligenza 
D'vn  feruo  Balio  fue 
Hor  d’effer  Rè  d' Alger  fe  ne  fi  a  in  forfè „ 
Ma  chi  farà  colui  ch'ai  mio  Signore 
Narri  quello  fucceffo  ?  Argante  mai 
Non  fi  fc  aprirà  al  Rè,  la  mia  f or  ella 
Non  haurà  tanto  ardire ,  à  me  non  lice 
do  c'ha  ne  la  mia  fede  etta  rìpofìo 
Bar  pale  fe  ad*  altrui',  la  Figlia  fola 
Amante  difperata 
Quella  farà  che  farai  Padre  accori» 
Z)el  voler ,  de  V amor ,  de  Verror  fuo. 

E  voglia  il  Ciel  eh*  et  lo  /opporti ,  e  faccia 
De  la  necefsità  legge  àfe  ftejfo  ; 

E  non  riccorra  à  la  vendetta  3  al  {angue* 
Eerrhe  cornei  fi  vegga 
Co  fi  à  torto  fchernito, 

E  giunto  à  tal ,  che  la  già  data  fede 
Romberai  Granatin  hor  lì  eonuenga  9 
Temo  t  e  fi  al  mio  timor  fallace  ,  e  vane * 
falche  accidente  rio  ,  qualche  mina* 


6i¥s<. 
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C  H  O  R  a 


Vra  legge  e  crudel \  legge  che 
leghi 

Di  catena,  tenace 
Chi  fi  Natura i  e'I  Cìel  libe¬ 
ro.  e  fctolto  : 


Giogo  che  J( otto  vel  d'amore  ,  e  pace 
Voleri  in  fe  difeordi,  e  dtjferenti 
Vnir  perforaci  tenti  > 

S'al  ben  tali' bora  i  tuoi / 'oggetti  impieghi t 
Com’à  Ì incentro  à  le  dtfeordie  volto 
Vai  prouar  a  le  genti 
Che  quàto  male  ha'l  modo  ette  raccolte* 
JBenfù'Santo  voler  de  Padri  primi 
Quando  al  tuo  degno  Nume 
Ojferfero  Imeneo  mira,  eTeforo  : 

Ma  da  nouo  corrotta  empio  roftume 
Tua  legge  fior  pur  che*  Imo  do  a  guerra  de 


Tu  libero  nafceflt , 


(  Mix 


Libero  Dio  fra  i  Dei  chiari ,  e  fublitni , 
Lt  hor  ri  fan  V  Ambition  y  e  l’Qroy 
Humi  d' Alterno  tnfeftt 


Indegno  prigionier  del  Regno  loro  » 


Non  di  virtù t  non  più  d’pnor  difto 
Non  più  concorde  voglia 
Santif simo  Imeneo  quel  nodo  allaccia 
Cui  poi  conuien  che  fot  morte  difeiogtia  $ 
Ma  ben  d’auari  Padri  ingorde  brame 
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D'empia  Ricche'ffa.  infame 
Cgrì altra  cura,  han  già  pcfia  in  oblio  , 
Onde  tal  è  cheT  ncuo  Spofo  abbracci* 
Che  non  e  pur  che  lame , 

Ma  be  ch'à  par  di  morte  anco  le  {piaccia, 
Tu  de  la  bella  Dea  tu  dt  Lieo 
Caro  &  amaro  Figlio  y 
Da  i  riluce  liti  tuoi  nidi  fuperni 
Mira  con  acre  e  con  pictcfo  ciglio  (ti 
Tua  legge  ch’in  mal  vfo  tl  mondo  kà  voi 
£  fi  dai  dnito  e  tolta . 

Ch'aperta  ogg'  fi  sà  la  fi  Imeneo . 

Mira  benigne  Dio  ,  mira  e  difeerni 
Da  gente  auara.t  e  folta 
Fattigli  intani  alberghi  orridi  Inferni , 
Torni  dunque  Imeneo,  terni  à  Vantici* 

Tua  vera  Ugge  ti  mondo  , 

Si  eh' a  le  bella  Figlia  il  Rè  conferita  a 
N  è  turbi  quejlo  ai  lieto  e  giocondo, 

C  pur  taf  anta  tua  favella  accendi  9 

E  lei  benigna  rendi 

Sì ,  che  diuegna  al  nouc  Jpcfo  amica . 

Coda  quefta  Quia  lieta  e  contenta 9 

Che  fiafe  fra  noi  feendi 

X*a  dome  fi  tea  Guerra  in  tutto  Spenta*. 


ATTO 
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ATTO 

QVARTO, 

ARGILLA, 

ME  LE  KM  A* 

\Ar.  'W'mnì  CCO  cadute  à  Terra 

li  Qual  foglie  lieuiàT apparir  del 
B  '  *  verni 

a  1  Tutte  in  vn  punto  fol  le  mie 
ran\e-y 

Melerma ,  ecco  già  giunto 
L’ireparabil  dì  de  la  mia  morte  . 

Hor  fon  fcarfìi  partiti ,  i  penfier  vanì  , 
Rumati  i  dijfegnt ,  infruttuofe 
Le  frodi,  &  i  configli  al  vento /far fi . 

Ecco  vicino  Emando  , 

Verità  Argante,  e  foto  , 

Recinda  ne  la  T erre  il  Ladre  hà  chiufa 
Tolta  la  via  cb'ànoi  ficura  parue 
De  la  notturna  fuga  ,  ecco  che  cado 
Ogni  fferatagìà  nofìra  falute  . 

Me.  Signora  il  diffrerarfi 
N  e.  la  dubbia  fortuna 
T  oglie  tl  rimedio  al  male  ;  eco  fi  come . 

Il 
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ìl  fouer ch  'io  fperar  fpejfo  ci  inganna  • 

Se  fra  quefi‘onde  irate 

Di  trauagliofo  mare 

Tafciate  in  preda  k  i  venti 

Il  cotnbatuto  legno 

Sicura  fon  eh' e  reflerk  fommerfo  f 

Ma  fé  attenta  gouerno 

Vi  terrà  la  fperanfu, 

Tacilfia  che  ficura 
Al  bramato  terreno 
Vi  feorga  anco  fptrar  d'Attra  feconda 
Ar,  Ah  Melerma  che  l'onde 
Han  fdrufeita  la  Nane  , 

R otto  il  Gouerno yl  mifero  Nocchiero 
Del  mio  fianco  per/fiero 
Chi  vede  centra  fe  Saturno  3  e  Marte 
Si  turba,  e  fi  confonde 
SÌ,  che  non  ha  ne  la  ffieran\a  parte * 
Me  Vi  turba  dunque  tanto 

Signora  mia  Vvdir  chela  foretto, 

Dal  Re  fio  statane  la  Torre  chiufa* 
Ar.  Ch'auemr  potè  a  peggio, 

Mei  Non  feto  voi  ficura 

Che  preghi  ne  minacele 
Totranno  mai  dal  fuo  voler  ritrarla  ? 
Ar.  Chi  de  pen fieri  altrui  puofst  far  certo 
Ma  pur  quando  ben  ella 
Nel  fuo  primo  voler  ferma  refiajfe  3 
Saia  per  cto  ch’Ernando 
Da  lei  fp  recato  k  me  riuolgail  core} 
§#rk  ciò.  chel  Radre 


Deperì- 
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Depongan  Vira,  e  di  Recinda  in  veee 
Del  caro  Granati n  mi  faccia  fyofa  ? 

O  quanto  o  quanto  alluntanarfi  veggio 
Quelle  Jfieran&e  ond'to  gran  tempo  vtfsi 
Ne' fegu  aci  d' Amor  fra  lietaì  e  t  rifi  a  , 

E  tanto  piu  mi  doglio  , 

Quanto  piu  fui  vicina  ad'ejfer  lieta  5 
Che  s' Argante  potea  da  quette  mura 
Trarne  Recinda  )  &  allungar  fi  alquanto } 
Che  potea  far  mio  Padre 
Altro  che  rtcchiamarlo ,  e  contentarfi 
Ch'ella  come  eh' e  già  foffe  fua  moglie. 
Cofi  chiamato  ,  e  ritornato  Argante 
Sarei  con  meno  fuo  fiata  ficura 
D'effer  d'Ernando  in  breue  tempo  Jfiofa  $ 
Ma  l'auerfa  Fortuna 
Ogni  cofa  fojfopra  bora  riuolge 
E  d'ogni  mia  Speranza 
Solo  il  poter  morire  oggi  m'auanza. 

Mei.  Quefio  morir  Signora 
Che  per  folo  rimedio 
Disperato  timor  vi  porge  innanzi 
Tugga  dal  penfier  veftro  ,  &  in  fua  veci 
Speme  d  anco  gioir  v'ingombri  il  petto 3 
E  s'ogni  vofiro  fin  lieto  e  felice 
Volge  in  amaro  fot  l'ejfer  rinchiufa 
La  Signora  Recinda  , 

Mi  cade  nel  penfier  facile  imprefa 
Di  trarla  de  la  Torre  3 
Pur  che  Signora  mia 
Non  habbiate  timor  cbe’l  Ri  s'adiri 

E  ve 
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E  ve  ne  pojfa  dar  qualche  cafligo  \ 
Ar.Ah  Melerma  fen'efca 
Ella  pur  da  quel  luogo  3 
Che  del  Rè  Padre  mio  punto  non  curo  , 
Mostrami  pur  la  via 
C  ti oltre  ogni  creder  mio  tè  cojì  aperta 
Sia  del  fuccejfo  poi  giudice  il  Gielo  . 

Me.  Non  credo  mai  Signora 

Che  [e  chiedete  al  Rè  grafia  d'entrare 
Qu'è  la  principejfa 
Ctie  't  negar  ve  la  deggia  . 

Ar.  Nè  men  ere  d'io  che  queflo  don  rrìi  neghi* 
Me.  S'entrar  potete  à  lei 

Eccofacil  la  vita  di  trarla  fuori. 

Se  non  vi  da  timor  l'ira  del  Padre  * 
Voglio  che  come  feto 
Cu' è  la  Principejfa , 
thè  voi  cangiate  feco 
Adornamenti  y  evefle  y 
E  tutto  quel  ctitmaginar  potete 
Ctià  voi  la  faccia  più  che  far  fi  pofftk 
Simile  in  ogni  parte  > 

E  ne  Pvfcir  che  fatte 
Ella  de  vo(lri  panni 
Vejìitain  vecevoftra 
Efca  è  voi  lafci  Piar' entro  rinchiufa  , 
£  tifo  che  fia fuori 3 
Col  Capitan  Argante 
Per  la  firada  del  Mar  lunge  fen  vada. 
Signora  in  queflo  mentre 
Si  daga  tempo  al  tempo ,  e'I  defìr  voflre 
.  ~  Po  trita 
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Motrici  per  quefla  vici  giunger  al  fine  , 
Sete  di  vita  ,  è  dìfl>ofh%z.a  pari  , 

E  fe  non  fete  ben  fimili  in  tutto 
Di  volto  t  pur  ci  h auete 
Qualche  rafitmiglianza. 

Vi  dara  molta  aita 
L’ejfer  figlia  del  Re  ,  l'ofiure  flanzt 
Per  di  donde  fi  pajfa  :  altro  riparo 
In  cofi  breue  tempo 
In  cafo  cofi  rio  non  mi  fouiene . 
dir.  E  bonisfimo  auifo  il  tuo  Melerma  9 
E  fac  ilmente  à  fin  potrà  condurfi  , 

Ma  pria  eh' oltre  piu.  vada  ,  à  noi  ccuieftà 
par  che  lo  fabpia  il  Capitan' Argante  y 
A'cio  pojfa  hauer  tempo 
Di  ritrouar  il  modo .  è  l'horn  el  loco 
Di  fuggir  quindi  e  trar  Ree  inda  fico  • 
Pugga  pur  ella  altroue 
L'tra  paterna  ,  e  fiera , 

E  laforga,  Reai  ch'egli  può  vfarle , 

Che  quanto  al  mio  reflar  entro  rinchiufa 

Sia  pur  la  cura  mia  ,  che  potrà  mai 

Peggio  mio  Padre  far  che  darmi  morte  i 

Ho  m'e  perder  Ernande 

Via  più  che  morte  5  e  mille  morti  acerbo . 

E  fi  per  quefto  error  ,fi  pur  errore 

Si  può  chiamare  oue  comanda  Amore 

Anco  volejfe  il  Re  farmi  morire  : 

pia  faina  almen  Re  cir>  da  ^Argante  faluo9 

Perche  pria  che  fra  lor  romper  la  fede 

Eleggeranno  ogni  più  cruda  mone , 

Sar  ftb 
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Sarà  la  vita  mra  per  faluar  lero 
llluilremente  .  e  nobilmente  fpefa  , 
Quefio  /prezzar  la  vita 
Per  conferuar  l'altrui  Signora  mia 
Non  farete  già  voi ,  s'al  mio  configlio 
D'amor  pieno  e  di  fe  creder  verste  . 

Se  cono/cete  il  Re  per  cosi  crudo 
Che  dèggia  incrudelir  del  proprio  /angue 
Si  ritroui  altra  via  cheH  rtftar  voi 
De  la  Sorella  in  vece  iui  rinchiu/a . 

A Y .  S'effer giudice  può  de  cori  altrui 

Fra  noi  mortali  alcuno  >  è  maggiormente 
Del  Paterno  volere  amata  Figlia 
Non  ho  punto  timor  ch'egli  m'offenda. 
Ma  perche  :n  ogni  ca/o 
Oue  concorra  breuità  di  tempo 
Prstio/o  rimedio  e  l'affrettar/e  , 

Voglio  entrarmene  dentro  :  e  tu/ra  tanta 
Vedi  di  far  che'l  Capitan' Argante 
A  me  quante  piu  può  ratto  ne  venga , 

MPrNon  mancherò  Signora  . 

Qfidnto  mifira  me fent*  altro  il  core 
Di  qitclshc  quefta  lingua 
A  la  Signora  mia  moflrar  s' ingegna  , 

■  Ma  fi  la  veggio  m  preda 

A  l’Amore  ?  al  Timore  ,  e  cofi  pronta 
Al  pianto  al  precipitto  ,  al  di/per arfi  , 
Che  tanto  con  ogrParte  , 

Poiché  la  via  ficura  à  noi  vien  tolta  , 

Di  /allace  fperanTpji  almen  nutrirla  , 
Ma  veggio  troppo  ben  dotte  che  tende 

II 
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Il  miferabil  fin  di  quefli  Amanti  , 

E  veglia  il  del  eh' in  ogni  parte  io  menta 

ARGANTE-' 

Arg,  Jk  H  fallace  fortuna 

An%j  non  già  fallace 
Ma  ben  fiabile  femprete [em - 

JLm  JBL  pre  pronta 
A  miei  danni ,  a  mtei  mali  } 

Che  più  contra  di  me  d'oprar  t'ingegni  t 
Deh  pur  vna  fol  volta 
Ti  moflraflt  benigna , 

Quando  à  tant'alta  Donna 

Tu  mi  fcorgejli  amicamente  in  feno  ì 

Ma  lajfo  oime  che  quello 

Non  fu  per  farmi  già  lieto  ,  ò  felice  $ 

Ma  fi  ben  per  alzarmi  à  tanta  altezza t 

Da  cui  cader  douendo 

In  breue  /patio  d'hore 

E offe  il  f, 'alto  maggiore  r 

Hor  quel  for  di  bellezza 

C'ha  nel  mio  cor  radtee 

Cinto  da  duro  gel  languendo  giace  j 

E'n  tenebrofo  orrore 

Spinto  ,  a  me  toglie  ogni  Jperata  pace  . 

Quel  fonte  ond'to  Sperai  ch'vfcir  doueffe 

Vmor  d'eterna  gioia  .  ahi  l affo  forma 

Eiume  d'amara  ye  di  mortifer'onda  • 

Il  foco  che  folta  di  pura  è  viua 

Fi  am- 
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Fiamma  cingermi" l  cor ,  d'altre  fauiHe 
E  di  fumo  mortai  tutto  m'ingnmbra . 
Deh  cara  vita  mia,  qual  puote  mai 
Altrui  fero  voler  toruimt ,  e  trami 
A  cefi  cieco  .  e  fyauentofo  albergo  ?  (re 
Non  fùgià'l  Padre  vo  ftro ,  VI  mio  Signo 
Ter  che  ne  voi  da  cefi  cruda  Fiera 
Dauefle  l'ejfer  mai ,  ne  quella  vita 
Ter  feruir  Or  fi  ,&  Afipi  ho  giamai  fpefa 
Ma  ben  cred'io  che  da  l'Inferno  vfeite 
L'Empia  Megera, e  la  forella  Aletto 
Tlabbian  l'alma  del  Rè  di  rabbia  infufa 
O  pur  prefa  di  lui  la  forma  e'I  manto  •  j 
O  più  d'ogn' altro  fuentyrato  Argante 9 
Tu  ne 3  prim'anni  tuoi 
An%j  pria  che  nafcefli ,  incominciaci 
A  prouar  quanto  poffa 
Contra  vn  huomo  infelice  empia  fortuna. 
Tu  del  Padre ,  e  del  Regno  , 

Tu  di  Ricchezze  priuo  , 

Xffule  fuggmuó 

Dor  quinci  hor  quindi  raggirando  feorfy 
Ritrouafiiin  Alg*r  fido foce  or fo  . 

E  di  Re  fatto  feru  0 

.  Cedefli  in  tutto  al  tuo  deflin  proteruo  : 
Ma  quel  f angue  Reale 
Ondhtbbi  l'ejfer  primo 
La  ve  mi  feorfe  cue  giunger  [per ai 9 
Si  che  di  tanti  e  tanti 
Valor  efi  Guerrier  lo  fcetttO  Ottenni 
Mifero  me,  che  quefta 
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Tu  l’efca  ingannatrice 

Ch'à  fperan\a  maggior  mi  m  offese  truffe^ 

Quefta  à  foaui  /guardi 

A  le  dolci  parole  t  al  caro  ri/o 

(Ahi  di  chi  non  douea)gl' occhi  m'aperfe: 

Quella  h  romper  la  fede  a 

A  macchiar  Venir  mio 

Con  quel  del  mio  Signor  m'ha  fpinto  àfior 

Quefta  al  mio  danno  à  la  ruma  mia/^a» 

A  di/pyrata  morte ,  » 

E  meritata  forfè  oggi  mi  guida^ 

Ma  quel  Planeta  rio  eh,:  nie  condanna 
Com’hxue  for\a  voi  cara  mia  vita 
Di  far  ut  del  mio  mal  fida  compagna  ? 

Ai  ben  lo  sài  non  potea  darui  il  Cult 

Maggior  duolo  di  quello 

Che  dal  volìro  mar  tir  ben  mio  deriuetì 

Nè  vuol  mia  forte  dura 

Darmi  con  fol  morir  tanta  ventura  % 

Ma  con  quefta  ferita 
Tenta  offendendo  voi  caro  mio  Ciré 
Vera  di  quefta  vita 
Nobil  parte  ,  e  maggiore , 

Tar  mia  pena  infinita  . 

O  mio  Balio  Scandir,  per  la  cui  fede 
Veggon  queft' occhi ,  e  quell'alma  rifptrat 
Quanto  tl  pioto fe  affetto 
De  riformarmi  in  vira  oggi  mi  nuoce  a 
JE  quanto  pub  nomar/i 
La  tua  fede.  ,  e'I  amor ,  cruda  pietade  : 
Ter  che  ne  gli  anni  miei  primi ,  &  acerbi 
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Che  non  fan  che  fin  ben ,  che  fin  mnttìr 
Dolce  incera  il  morire  3 
C ofi  confhor  m'egtaue  à 
Dopò  Vhauer  compre/o 
Ciò  che  fin  nel  languire 

fajfar  Un  vita  già  lieta  fiatiti 


C&PSi 
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S  C  A  ND  ER. 

ARGANTE. 

Scan  'gnor  qu  tinto  per  voi  mi  fu  comtjfo  ' 

E  gi*d'i  punto  in  punto ,  e  folci 
mumu 

La  ricca  e  nobil  merce 
Vi  cui  vi  va  carco  il  ben  guernito  legno  « 
Ar,  Ah  Padre  :  ah  caro  Padre  . 

Se.  Qual  ncuello  accidente 

Signor  e  figlio  mio  fi  vi  contrita  ? 

Che  veggio  figno  in  voi  di  dolor  tanto 
Ch" anco  v'tnduce  al  pianto  . 

Arg  Ahi  che  prima  che'l  legno 

Efca  dal  porto  e  fide  al  vento  il  ccrfo 
E  già  fommerfo  ,  e  cade 
Seco  ogni  mia  ìfieran'^a  ogni  foccorfo  . 
i  Se,  Solito  de  gli  amanti  e'L  difperarfi  > 

Ma  à  voi  Signor  che  fiete 
Et  amante  e  Guerner  non  già  conuienfi , 
Arg.  Girne  che  queR a  guerra 

Ch  :  Fortuna  &  Amor  mha  mojfo  ifieme 
Tanto  m'off  ride  piu  quanto  piu  ardifcot 
E  '  amo  e  piu  crudel  ,  quanto  più  tento 
A  ‘'engì tofi  affiniti  ejfzr  co  fi  ante  . 

Hai  &  fin\a  ragion  a  fen^a  pietade 
La  bella  Principejfa 

E  Ani 
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Anffi  l'anima  mia 

Tratta  dai  propri o  nido 

In  oscura  prigton  ripofla ,  e  chiufa « 

Se, .^ando  fuccejfe  ciò  ?  come  fu  quefìo  f 
Ar.  Non  fi  tojlo  da  me  fece  partita 
Mila  per  ir  al  fuo  fegreto  albergo 
Ch'iui  ritrouo'l  Rè  che  V  attende  a  s 
Che  fattojfele  incontro 
Dijfe  con  vìfo  affai  ferenoì  e  lieto  ; 
Recinda  vn  mejfo  e  giunto 
Che  ci  rapporta  Ernando 
EJfer  non  ptù  di  quatto  leghe  lunge, 

Mero  t'affretta  ,  e  d'ornamenti  eguali 
Al  tuo  fiatoni  fuo  sdgue  ormai  t’adoma « 
Ella  fingendo  all  bora 
ì>a  fubìto  accidente  ejfer  opprejfa  , 

Ne  le  paterne  braccia 

Con  vn  languido  oime  cader  lafciofsi . 

Indi  piangendo  dijfe , 

Caro  Padre  e  S gnor  vi  chieggio  in  don* 

Che  per  oggi  non  venga 

Il  Prencipe  „  ne  d'altri  d  darmi  noia  , 

Chi  di  non  poco  mal  mttrouo  graue  . 

E  fe  tal  don  non  pojfo 

Hatter  da  la  Reale  Altera  voftra  9 

La  paterna  pteid  non  me  io  neghi  + 

Se,  Chi  non  haurebber  vinto 
Cofi  dola  parole 

At,  All' bora  il  crudo  Rè  ch'è  padre  indegno 
Di  fi  leggiadra  piglia  j 

Con  affetto  fimiU 


A  quel 


TRAGEDIA.  99 

A  quel  d'vn  fiere ,  &  orride  Serpente  , 
Che  lieuemente  dal  Pafiore  cff'efo 
Con  la  verga,  è  col  pie ,  ratte  s’ attenta 
Ricercando  col  dente  alta  vendetta  : 
Prefe  la  bella  ,  e  fupplicheuol  figli  A 
Per  gli  aurati  capelli , 

£  con  ferigna  fo*\a afe  la  tr affé  , 

Con  quefle  ,  e  non  dif simili  parole  » 
Penfi  tu  dunque  0  mia  proterna  figlia 
(D,  tanto  nome  indegna ) 

Confìmulato  volto  ir  prolungando 
Le  promejfe  da  me  bramate  noTffe  ? 

A la  non  farà  cofi ,  ch’o  tu  morrai 
Oggi ,  ò  tu  farai  moglie* 

Cosi  per  quelle  chiome 
Dolci  lacci  d'amcr  cari  e  /cani 
Rit tenendola  fempre , 

A  la  pr>ghn  di  prepria  man  la  truffe. 

Se.  Nè  pur  dtfPella  mai  parola  al  Padre 
ter  ifeufarfi  almeno  ? 

Ar.  Tacque  ella  fempre ,  infin  che  vide  il  Padré 
Rijftrrar  la  pr:gon  .  ma  come  feorfe 
•C^ò  che  far  h  vclea  .  di  /degno  ardendo 3 
Raccolte  à  ft  le  rilucenti  }  e  calde 
Perle  che  a,,  beg !  "--chi 
Per  le  verm  he  g  uancie  erano Jfiarte 
Dijf'’  Pietre  nCè  quefia 
DaUtfsima  p.  tgion  fe  ciò  non  bafla 
;  Venga  la  morte  ancor  ,ch a  me  fi  a  cario 
i  Piu  cb'ejfcr  dì  colui  forcata  moglie  . 

Coffe  ne  rimafeiui  rinchiufa . 

£  z  Se,  piglio 


^  ino  RECINDA 

Scan  Figlio  caro  3  e  Signor  ,  quel  eh' a  Volpare 
Cafo  sì  rio  eh' a,  dffperar  v' induce  3 
A  me  fuccejfo  par  .  non  dirò  lieto  , 

Ma  miffo  ben  d'alttfsime jjferan\e  . 

JLrg  Speranze  ,  quai  Fperanl^e 

Da  la  dìfferation  nafeer  potranno  } 
Scan.Sete  ficuro  già  che  forte  alcuna 
Di  parole ,  minacele  ,  ne  tormenti 
E  arem  la  Brìncipeffa 
Dal  fuo  fermo  voler  fmouer  vn  puntò  . 
ArgE  quefio  e'I  mio  martir,  che  temo  ahi  lajjc 
Che  l'vfiinato  Re  prò  uar  le  faccia 
Qualche  grane  tormento , 

E  voglia  il  Ciel  che  quefla  lingua  menta y 
Che  d’vcciderla  ancor  non  fi  dtfponga  , 
Scan.Ah  Signor  non  fi  vola 
Con  questo  precipitio 
Ad  vender  i  Vigli  > 

Hanno  riguardo  i  Re  di  far  morire 
Anco  gli  huomini  rei^fe  non  fon  prima 
Del  lor  commejfc  err or  grane  contanti  • 

E  quei  fon  veri  Regi 
Che  come  gli  altri  ancor  reggo n  fe  fio f si 
D  i  le  lor  voghe  ingiurie,  Ó‘  infoienti , 
Arg  Qime  thè  fra  Signori  oggi  non  s'vfet  , 

Ogn'vn  del  fuo  voler  fa  legge  ehprejfa  9 
E  tanto  più  faquefle 
Barbare  nanon  d' Africa  ingiufia , 
Scm.Che  qui  fi  ano  concedo 
Barbarefchi  cottami , 

E  barbaro  furor,  ma  Signor  mio 

Antan 
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Avnan  le  Tigri ,  e  l'Orfe  anco  ilor  figliK 
Arg.  E  pur  ance  fra  lor  s'vccidonjpejfo  . 

Se  Si  parche  tolta  e  lor  la  rimembranza , 

Arg  Tra  l'ir  al' hao  fuor  d' ogni  buina  diforfei 
Se.  L’ejfer  e  Padre  e  He  fon  dui  gran  freni 
Ar.  Sproni  an^j  àfar  del  fuo  ciò  che  li  aggrada* 
Se.  Da  concorde  voler  nafee  Imeneo 

Non  da  veglie  f  a  lor  cefi  diuife  . 

Arg  EJfer  dourebbe  almen  ma  ÌOroe’1  fangtie 
L  han  di  libero  Dio  fartovil  feruo  . 

Se.  Sopra  di  quettafè  di  quitta  chioma 
Tiglio  .  eh'iov’afsicuro 
Che’l  Rè  per  farle  più  timor  che  danrtP 
Haue  la  P^mcipeffa  ini  rìnchiufa  . 

E  forfè  per  faper  da  che  Aerina, 

Il  non  voler  Ernando  per  mariti. 

Arg.  Ha  bn  fatto  per  ciò  j  ma  chi  mai  fa 

Che  fcnopt  a  a  lui  quei  che  fra  nei  fi  cela  $ 

;  Ss,  La  Principe  (fa  \  efe  non  fa  fi  ardtta  9 
Giumaro ,  la  Nutrì  r  , 

E  forfè  meglio  la  Signora  At'g'&ti 
Da  i interi Jfe  fuc  fatta  ficura  , 

E  fe  non  voglton  efsi 

Pigliar  Hmprtfa  ,  qutfto  vecchio  ,  quefto 

Sarà  che  fura  fe  tori  a  s' accinge  . 

E  credete  Signor  che  quetta  fola 
Quefta  vìa  fola  ,  qttefìa  , 

Nel  prefente  tran  aglio  hor  può  f alnar  Hi  , 
Lo  J coprir  la  ferita 
Quando  ha  fatto  apoftema 
E  Tvjtico  rimedio  à  la  falute . 

E  3  Ari . 
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Ar.  Com'ejfer  può  rimedio 
Per  curar  vna  piaga 
A prir  del  Cor  le  più  fegrete  parti . 

Se.  Figlio  che  fiate  attretto 

A  far  che  fappia  il  Rè  le  vofire  No^z.e 
Più  che  certo  ne  fono  : 

Mala  dijficulta,  giace  nel  modo  , 

Il  qual  modo  Signore 

S'k  modo  mio  fi' a  far  a  ficuro. 

JLr  E  qual  fa  quelle  modo} 

Se  DiroT'pur  che  vi  piaccia 
Ar  Amo  piace  d'v  dirlo , 

Chi  fa  per  ajfcgarfi 

S’apig/ta  al  ferro  acuto  ,  al  foco  ardente  *. 
Se.  Ftgho  non  f*rk  ferro  ,  t  fuoco  meno 
Mafoaui  fotti  gno 
A  la  cad.  ne  e  giù  vofira  Jperan^a 
Ciò  ch'à  me  detta  il  mio  fenile  ingegno . 

FJe  gr-ue  ejfèr  ui  dèy  ch’ir,  quett  io  uegga 
Piu  che  non  fatte  voi ,  cui  piu  puntene  j,  j 
Perche  fi  come  al  Sole 
Velan  te  nubi '  il  lume , 

Cofi  la  pasfion  ne'  nofiri  cori 

Coprir  de  l'intelletto  ! 

il  lùcido  feren  finente  fuole 

Ma  fi  fid'  Aura  amica 

jy  amor  tuoi  configgo 

A pre  à  raggi  la  via  fuggon  le  nubi  , 

E  torna  il  del  qual  matfereno  ,  e  chiaro  0-  \ 
Ditemi  figlio  mio  fiapete  quanto 
Wifia  tenuto  il  Re,  quanto  che  v'ami  ? 

Aro- 
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Ar .Sua  merce  fo  che  m'ama 
Ma  ch'ei  mi  fi  a  tenuti 
J Ejftr  non  può  ,  che  non  po  tanto  mai 
Far  v »  f&ruo  fedel  che  più  non  deggia  • 

Se .  Rijpofia  di  voi  degna  . 

È  non  credete  ancor  che’l  Re  s'accorga 
Ch'egli  ha  l  Regno  per  votine  fol  il  Regno 
D'Agr.  à  lui  da  Re  vicini  opprejfo  , 

Ma  quel  d'Oran ,  con  tanto  valor  voflro 
Con  tanta  lode  ,  e  tante  [angue  prefo  : 
Non  credete  (  che  è  faggio  )  che  s'aueggia 
Che  di  voi  priuo  e  ett  i  fr atei  T orindo 
D' ancor  non  morir  Re  corre  agra  rifehioi. 
F  forfè  c  hi  poj  effe 

Penetrar  nel  /  or  fuo  ,  eh' et  vi  de  Lima 
Già  por  marito  a  la  feconda  Figlia  l. 

Fi  me  ne  die  [effetto 
brando  vi  diff  Argante  prego  il  Cielo 
I  Ch  à  me  di  ii  finche  brama 

Doi  g\à  fatto  da.vci  Reale  acqui  fio  , 

Da  quest'alno1'  che'l  Re  Signor  vi  porta 
Che  da  l'vtile  fuo  derma  ,  e  nafte  , 

Auìei %  che  pUr  eh' et  pojfa 
j  Non  fi  prudera  mai  del  valor  voflro 
Chi i  non  e  nodo  più  tenace  e  forte 
D'umor,  di  quel  che  flringe 
Li  proprio  ben  >  e  l'tntercffe  proprio . 

Si  che  da  quella  parte 

Benché  fappta  anco  il  Re  qudto  è  fuccejfc 

Non  ho  timor  ch'ai  precipitio  corra  . 

Ma.  lodo  ben  che  con  maniera  deftra 
E  4  Sia 


\ 
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Sìa  di  ciò  fatto  accorto  . 

Arg.  Qual  fia  queft ammaniera 
.  Hor  rhi  refifa  d'vdire  , 

Perche'l  mal  fempre  e  male , 

Se.  Si  fignor  .  mxftùgraue 

£  meno  far  fi  può  col  raccontarlo , 
Adombrando  col  falfoin  parte  tl  ver  Oh 
Narrar  al  Rè  che  la  cagion  che  face 
La  Rrinctpejfa  dt$pre‘%Jfx>  Panando 
£  che  del  voflr'amor  fi  trono,  accefa  . 
£che  fijfo  ha'l  penfiero 
Di  non  voler  marito  ,  ò  d'effer  voftra  • 
Dirli  che  ve  n'ha  fatto 
-  Ella  più  volte  moto  e  che  le  h  uete 
Rtjpofo  che  fe'l  Re  voftro  Signore 
Sarà  di  ciò  contento  , 

Sarete  pronto  ogn' hoc  di  fodisfarla . 
Aggiunger  fi  potrà  ch’eia  con  quefìa 
Conditton  da  voi  prefa  ha  la  fede 
Di  matrimonio  ,  e  eh’ offerti  ari  a  intende 
Che  volete  Signor  s’in  quella  guifa 
Sa  q  >e(lo  cafo  il  Re  ch'egli  rifponda  ? 
A*g  Ch  g  i  più  inan^j  col  penfier  p affando 
Voglio  che'l  falfo  intenda ,  e’I  vero  creda 
£  che  ripieno  d'ira . 

£  forfè  d'ira  gialla 

Sopra  la  figlia  immantenente  sfoghi 

il  barbarico  f degno  . 

Perche  quanto  à  la  pena 

Che  pò  cader  tn  me  ,  volt  fife  il  Cielo 

Che  con  far  me  morir  falnajfe  lei . 

Se.  vm 
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Se,  Vho  fighor  ch’ella  vieta 

JE  che  vietiate  voi ,  nè  miglior  via 
Si  può  trottar  di  quefia  i  e  non  temete 
Che  quando  ben  nel  modo 
Che  p  tffa  il  vefiro  amor  et  lo  fapeffe 
Cederà  à  la  fortuna  . 

Ma  lodo  ben  eh' in  quello  primo  moto 
Ve  n’vfciate  d’A!gr,fin  che  fi  vede 
Qual  partito egli  prende  fin  qui  fio  mentre 
Verrà  T orindo }  e  feco 
De  l’effercito  volito  il  nereto  3  e’I fiore  ^ 
Dico  gli  Auenturìeri  , 

AU’hor  potrete  poi 
0  Tentar  per  via  d’amici 

Che  facel  fia  di  rendetetelo  amico  * 

Arg  Se  età  non  vaierà  tentar  con  farmi  * 

Se,  Si  ,  ma  figlio  mio  caro 

Fuggafi  quella  via  quanto  fi  p note  s 

Perche  fe  ben  battete 

Hot  fendo  al  vofiro  Re  gr adito ,  e  care  J 

In  profpera  fortuna 

Infinita  d'amici  >  e  nobil  copia  $ 

Non  Jo  poi  ne  l'auerfa 

Come  farà  :  fignore  tl  paragone 

De  la  Vera  amictcia  egli  è  la  guerra  *' 

Che  tal  hot  vi  s’ichina  abbr accia t$fir igei? 
Ch’ all’ hor  col  ferro  ignudo 
Cercherà  via  di  trapaffarUt  tipetto* 
Che’l  Re  fapt  r  ciò  dtggia 
?  Temo ,  mio  Padre  io  temo 
£*[*{*  vita  altrui  ,  non  de  la  mia  ■ 

£  r  m 
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Magnando  ben  eie  fojfe , 

#?i  parta  d’Alger  non  farà  mai  «• 
Gufi  mi  guidati  e  t  e  qui  nutrito  i  fui , 
Gffi  Amor  con  vaga  rete 
Dt  celeste  beltà  nel  dolce  nodo 
Di  gradito  Imeneo  rrtinuolfe ,  e  flrinfe  r 
Gufi  dunque  bv'tuer  lieto ,  ° 

O  morir  disperato  oggi  conuiemmi. 

Ma  chi  e  quefia  che  fuori 
Se  n’efce  dsl  Palagio  .?  e  pur  Melerma  0. 
Sjf  .EideJfa  è  par  eh’ à.  ricercar ui  vegna  0. 
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MELERMA- 

ARGAN  TE, 


SCANDER 
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Jgnor  perche  vi  flètte 
Tratenendo  qui  fuori  ? 

Forfè  per  non  faper  cicche  di  den¬ 
tro 

j.  ,  nta  vn  Padre  erudel  verfo  la  Figlia  t 
Erette  farò  che  cofi'l  cafo  importa  . 

Hor  hà.  mandato  il  Re  di  /degno  acce fe 
Anzi  pur  furiofo  3 

Ciumaro  a  laprigion  dotte  e  rinchiufa 
La  Signora  Recinda 

Con  vna  Coppa  d’oro ,  e  a.  dir  le  manda. 
Che  s’cbe dirlo  nega 
Com’ha  fatto  fin  hov/t  , 

Ch'ella  ben  fa  ciò  che  quel  dono  importe  3, 
j Et  è  da  l'ira  fi  turbato,  e  vinto 
C'ha  /cacciata  da  fe  la  mia  Signora 
Argilla  ,  ne  /offerto 

Ha  di  vederla  in  volto  ,  anzi  le  ha  detU  > 
Volgendo  il  vifo  altrotte 
Leuatemi  dinanzi 

Ch’oggi  non  fiate  a  tutt' Africa  effempie  l, 
Ar.  Oime  Signora  mia ,  qual  de  partiti 

E  6  Eleggerete 
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Eleggerete  fo  i  ma  ritornato 
E  ancor  Gtumaro  al  Re  con  la  ribotta  ì 
Me  Non  ancora  Signore, 

Arg.  E  pofsib'tl  s’io  vado 

Al  Rè,  ch'io  non  impetri 
Gratin  d’andar  dot*  è  la  Vrenctpeffa  ? 
Non  farà  il  Ciel  che  q^ueflo  don  mi  neghi • 
Me  Nuocer  non  può  il  tentare  . 

Arg  Cosi  far  mi  conuien  ;  direte  voi 
A  la  Signora  Argilla  , 

Ch’io  me  ne  vado  al  Rè  . 

Me.  Farò  Signore . 

Frego  il  Ciel  ch’à  voi  Aia 

Sorte  miglior  che  non  ha  dato  à  leu 


CH0- 
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CHORO' 

BEn  à  ragion  t'adora  il  modo  Amore  2 
3  à  le  tue  fiamme  ardenti 
telato  orror  di  Morte  in  van  co  tende., 
An%j  il  tuo  foco  e  tale 
Ch'oltre  ogrVvfo  mortale 
Di  fpeme  nafce \  e  di  timor  s'accende  l 
Vino  celefie  ardore 

Ver  cui  Jplende  sì  vago  il  fecol  nofiro  „ 

Voi  che  gli  incendij  tuoi  chiari ,  e  cocenti 
Spargi  fra  i  Regi jr  alberghi }e  l'oro  3e  l'ofiro 
Come  fra  le  Capanne  , 

Fra  Giunchi  humilt,  e  fra  Valufiri  canne ^ 
Tttmintftro  gentil  de  la  natura 
L'opre  fatte  da  tei 

A  più  perfetto  fiato  inalai ,  e  guidi  è 
Ver  te  a  la  terra  il  cielo 

I  Comparte  ,  e  caldo  ,  e  gelo  y 

Tu  jlringi  immenfo  mar  fra  angufii  Lidi ^ 
Ver  te  fede  è  mifura 
;  Si  ferbano  fra  lox  l’ eterne  sfere  s 
Tu  de  gli  erranti  Bei 
Rendi  il  corfo  menrio }  l’ire  men  fiere  s 
£  fiotto  la  tua  legge 

Tutta  fi  nutre,  e  cria  Vhumana  gregge  £ 
tr  te  t  più  ro^i ,  i  più  feroci  cori 

*&  i 


C (ingiuri  voglia ,  penfier ,  Natura  A  fitte  9f 
Tu  fai  di  Scettri  ,  e  Manti , 

Verghe  3  e  Sampogne  Amanti  y 
Il  timor  ofo  ardito  ^  il  francofile ,, 

Tu  i  più  ripofii  orrori 

Rendi  vaghe  fiorite  amene  piagge  > 

Tu  Vire3  i  to fichi  infitti 
D'Angui^  di  mille  Fiere  altre  fieluagge 
Flachi  >  addolcaci  y  e  pieghi  y 
E  i  più  contrari 'j  in  vn congiungi ,  e  leghi 0 
$ar  adunque  Signor  che  tanta  paùe 
Fiamme  fi  degne  é  belle 
Empio  Mottro.lnfernal  turbi }e  diffi erga S 
E  vedrà  quefio  Regno 
Amor  vinto  eia  fdegno  > 

Eia  contra.il  Vincitore  che'l  vinto  s'erga  >■ 

Dfh  la  tua  viua  face 

Freddi  imtitto  Guerrier  >ri fichi  ara  intorni 

1  Nembi  3  e  le  Procelle  a 

G'hangià,  turbato  vn  fi  fierfnojriorno . 

E  sue  fumile  Sante 

Al  Rè  fitrbin  la  Figlia ,  à. UH Amante 


4&f9ì 
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Tede  oue  ti  giaci  ?  oue  trouar. 


tt 


Tuo  piìctyerar  fra  noi  morta- 

_  li  alcuno  l 

Credo  che  fra  le  Jfrelle 

Sola  ti  fedi ,  e  f degni 

C  ome  arbergo  prò  fan  toccar  la  Tetra 

Terra  infelice ,  Terra 

Non  più  d’huomini  nido  t 

Ma  dibrutti  animali  orrida  fianca 

O  traditrice  Viglia  , 

O  federato  ,  <&  infedele  Arganti  j, 
"Perche  fe  ben  ti  feufa 
Giumaro  ,  io  fo  ben  come 
Vuote  de *  vofiri  amori  ejfer  ilcafo  l. 

Ecco  qual  io  mi  trono  , 

Tra  che  duro  duello  oue  fan  guerra 
Dui  pojfenti  Guerrieri ,  Amorfe  Onore,, 

E-  quel  che  piu  mi  preme 
E  eh  a  V amor  paterno 
Da,  tenace  legame 

&  obliai forlSi  &  al  mucih^U  Onore- 

Sw 
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So  che  V  offe  fa,  accrefce 

Queftafe,  que fio  manto,  e  quejlo  fcettro? 

Onde  conuien  ch'io  refi 

Q  Rè  bugiardo  .  e  vile , 

O  d'ogni  crudeltà  mifero  eff empio . 

Meco  colei-che  deue 

D'ogni  commejfo  errore  ejfer  non  pure 
Confapeucle  e  certa , 

Ma  forfè  anco  partecipe ,  e  miniar#* 


N  V- 
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S  E  L  I  N, 


G  I 


A 


v  M  A  R  o. 

JNu.  A  H  Signor  f e  gì  untai 

Puoter  nel  vottro  cor  giuttf 
preghiere  % 

9 in  da  la  bontà,  v  offra 
ji  qittfi  afflitta ,  e  miferabil  vecchia 
Conceffo  non  già  vita  , 

Che  più  brama  morir ,  eh'  \l*ret  che  vinai 
Ma  ben  il  ritornar  dotte-fi  parte  , 

One  la  mìa  Signora  e  vofira  figlia 
J?ra  vina  1  morta  il  mio  ritorno  attende.  * 


Signor  non  mi  fi  neghi 

QueRa  giu  fi  *  dimanda  e  poi  che  Spento 

Ogni  mio  ben  farà  con  la  fua  vita  y 

All'hor  del  voflro  [degno 

L' acce  fa  fiamm  i  in  me  fi  s fighi ,  e  ver  fi  3’ 

2?  come  à  negligente 

S  rua  ,  ma  ben  fe del  la  grjtue  pena 

Del gioueni!  error  foura  mi  cada. 

Sei •  Gin  fi  a  e  q  netta  dim  inda 

l,onau  pur  che  ti  farà  conceffa , 

Saetta  dunque  è  la  fi  de 
C'hebbi  ne  la  tua  fede  ?  e  queffo  il  inerti 
Che  rendi  attuo  Signor’ ,  ch’infieme  pofie 
Quàto  hà  d'onor  Warner  etro  al  tuo  fieno; 

Quefié 
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Quefta  è  la  cura  diligente  ?  e  quefta  l 
Che  di  gioia  fi  cara 

Comme fia^la  tuafè  perfida  hauefU }. 
§luefip.  teff  empio  fu  ch'à  la  mia-figlia 
A  la  figlia  d'vn  Rè  dar  sì.  douea  ? 

A  la  figlia  dt  quello 

Che  da  la  baffa  Plebe 

in  cofi  degno  grado  hor  t'hà  ripofia  : 

A  la  di  cclutfigia 

Che  non  ti  nego  mai  grada  ricchiefia  .*• 

A  la  figlia  d'vn  Rè  che  dir  potè  ut 
D'hauer  nel  Regno  fuo  non  poca  parte} 

Il  qual  benché  da  te  tradito  reflt 
JE  contea  ogni  ragion  ,  pur  fi  ri  fonte 
Tanto  de  la  vendetta 
Ch'oggi  li  refi  a  à  far  ,  quanto  fi  lagna 
&el  riceuto  olire  ogni  morto  oltraggio  i 
La  qual  vendetta  fyero 
Di  far  conforme  al  gran  demerto  tuo .. 
N.H.  Signor  ned  tempo  breue 

Ne'l  mio  dolor }  ne  la  vcfir'ira  giu  fi  a  „ 
Ne  quel  difio  ,  che  di  morir  m’tnuoglia 
Confentiran  ch'io  Unno  cerila  mia 
Con  l'armi  fol  del  vero  bora  difenda  ; 
Ma  ben  diro  ne  ab  fia  per  tj campo 
Di  quefia  vita  mia  fenile  ,  e  fianca , 

Ma  per  falli ar  l'onor,  di  cui  l  'huotn  pritut 
Dir  pub  che.non  fia  vino  : 

0he  que fio  ed  primo  dì  ,  ch'io  fo  che  fede 
Di  matrimonio  è  fiala  Princtpcffa 
I*'l  Capitan' Arganti  ;  e  con  che  core 

QuefitL 
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Quefia  noua  foffejrfi  , 

Dicalo  à  voi  Signor  chi  ne  l'interno 
D' ogni  nottro  penjìer  penetra  ,  e  vede  l 
■E  fé  qu,etto  non  è  ,  prego  che  Giove 
L'vmco  figlio  mio  che  fen  ritorna 
Vittonofo  à  le  paterneCafe 
Con  Teff  eretto  no  [Irò  ,  innanti  gli  occhi 
Di  faetta  mortai  m'vccìda  ,  e  quefto 
Li  fi  a  materno  fenFeretro  3  e  Tomba  [ 
Ma  fignor  mentre  parlo 
Il  tempo  vola  ,  e  /eco 
Di  vottra  Figlia  e  mìa  Signora  inferni 
Fugge  la  vita  ,  &  io 
Non  hauro  tanto  dono 
Da  la  voflra  bontà \  che  chiuder  pojfa 
A  le  fine  luci  à  la  mia  Vita  il  lume  „ 
Deh  fignor  ch'io  ritorno 
Suplice  à  quefti  piedi .  e  ben  eh' indegna 
Sta  di  gratin  apo  voi ,  pietade  almeno 
Oue  il  merto  non  giunge  oggi  fiupplifiaf 
<?;  Dunque  ha  prefo  il  veleno  ? 

IH.  Signor  l'ha  prefio  t  e  fatto 
N'ha  partecipe  ancora 
Quel  che  [eco  pecò  i  io  fola  Vecchi». 

Di  tre  eh  ojfefo  v'han  mifiera  vtuo  „ 
h  tettati  :  &  anco  Argante 

Del  mio  fi  d  gno  don  volfe  hauer  parte  #’ 
fu.  SÌ  [  gnor e  ,  ò>  ha  fatto 

Cto  che  conuien  à  Cauahero  Amante  . 
r.  Anfjha  pur  fi 
Ad'vn  ch'ai 


itto  ciò  che  far  conuien  fi 

fino  Signor  rompe  la  fede  .. 
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Duoimi  ben  fol  c'ha'l  mio  ptnfier  precccrfi 

Ma  coma  fia  fuco-ffo 

Quefio  c'hor  mi  racconti 

Intendo  che  tu  dica  ,  accioch'io  pojfa 

Più  contento  goder  de  la  lor  morte , 

Nu  Ah  Signor  mìo  riferbi 

Cesi  crudo  di  fio  V  Altera  voftra 
A  d'altro  tempo  ,  ch'io 
So  ch'impofsibil  fa  che  quefia  lingua 
Intero  tta  dal  duol ,  dal  piamo  opprejfa 
Pojfa  narrar  ciò  che  veduto  h angli  occhi* 
Se,  M'è  ciò  doppio  conforto 

Le  lor  miferie  vdtr  da  la  tua  bocca  , 

Che  non  e  rimembrane  più  foaue 
Di  quella  che  fi  traggo 
D'vna  giu  fi  a  vendetta 
jHu,  Dolor  tù  che  mi  ferbi 

A  mio  mal  grado  in  vita  , 
pa  ch'almen'habbia  tregua 
Da  i  fofpni  .  e  dal  pianto  , 

Sin  che  del  mio  Signor  la  voglia  adempie* 
Poi  tutt'in  vn  raccolto 
Con  affalto  mortale 
Da  quefia  vita  leua 
Il  poco  fiirto  mio  fenile  ,  e  frale  > 

Signor  poi  che  v'aggrada 

Vdir  da  quella  lingua 

Il  mio  duol  fi  altrui  morteci  vojlro  ddno: 

Dirò  fin  c'h amò  voce 

guanto  que fi  occhi,  e  quelle  orrecchie  mii 

A  lor  malgrado  han  ptirintefo ,  e  feorto 


T  R  A  G  È  D  I  A;  ir; 

Poi  che  di  man  di  mio  fratei  Giuntar  o 
Con  cor  colante  y  e  con  feuero  ciglio 
Il  mortifero  don  di  vofir’ Altera 
La  Principe-fra  mia  Signora  prefe  y 
E  che  quella  rilpofi a 

Di  voi  degna ,  e  dì  lei  diede  ,  ch'ella  } 
Tolto  faràche'l  Rè  farà,  contento  : 

Mio  fratello  prego  ,  che  (pur  che  fofrìt 
Pofstbile  impetrar  da  voflr' Altezza) 

A  lei  mandajfe  il  Capitan' Argante  5 
Dnd'ei  partito ,  e  meco  ella  rimali  a 
Anni  pur  fen \a  me  fola  rintafa 
Perch'io  che  preuedea  quefia  ruma 
Rirnafi  d'ogni  moto 

puor  che  di  lagrimar  Ifogliata ,  e  priua  : 
Simile  in  tutto  à  i  Marmi 
■Ond'è  la  Torre  cinta  , 

Quando  auien  che  percofsi 

Da  venti  humidi  e  fieri 

Sp argon  di  fredd'humor  la  terra  intorno. 

Ella  al  mio  pianto  volta 

Quefie  parole  arditamente  difre  , 

Nutrice  ,  -e  madre  mia  non  han  qui  luoco 
Querele (0  piantici  fangue  ond'to  dtfcedo 
Ogn'attodi  viltà  fuggir  falunge  : 

Però  refiringid pianto,  il  duoV affrena , 
Che  quefio  tuo  martire 
Senza  che  gioui  à  te  .  troppo  m'offende  9 
Nacqui  figlia  di  Rè  }  quella  bellezza 
Trionfo  de  la  Morte,  e fca  del  Tempo , 
Qual  ella  fi a ,  cercai  eh 'vgual  /oggetto  > 

i  Al* 
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A  la  grandezza  mia  goder  douejje  ,  < 

£  pth  h  bbi  ai  valor,  eh' a  Regnt  cura  j 
Scielfi  fra  mille  Argante 
Nobile ,  ardito,  e  valorofo  quanto 
Cattaìier  ch'oggi  in  t ut t' Africa  viua  , 

£  rh'a  qfb'oecht  mìei  piu  ch'altro  piacque 
In  qtteflo  folo  errai }  nel  mojìrar  poco 
"Rtfpetto  al  Padre  à farmi  fpofa  fenx, a 
Stia  faputa ,  e  voler  3  ma  feuft  quefio 
£r*or  la  giouentu ,  V amore  3  i  meni 
Dt i  caro Jpofo  mio  3  fi  che  Nutrice 
Pur  che  ciò  fappia  il  mondo ,  io  fon  pcttr* 
X)v apre ffo  ogni  corte fe 
£  genero i [0  cor  trcuar  perdono , 

£  in  ogni  duro  fon  dtflar  pleiade . 

Se,  Nè  pietà  nè  perdono  , 

In  chi  fa  ciò  che  fìa 
La  dignità  Reai ,  la  data  fede  . 

Nu,  Dette  qu  fi  e  parole  apena ,  aperfe 
Ifmen'Agà  la  porta  j 
Al  cui  rumor  riuolte 
Venir  vedemmo  al  Capitan  Argani*  • 

La  Principejfa  all  bora  al  Ciei  Ituando 
Gli  occhi  dar  gran  piacer  pieni  di  piante 
Diffr  :  O  pietofo  ,  ò  caro  Padre  mio 
Quanto  vi  de  queft  infelice  piglia 
Poi  c'ha  tanta  mercè  da  voflt  Altezza 
Oltre  ogni  morto  ,  oltre  ogni  creder  fuo  : 
Pi  è  ch'anni  ch'io  mora 
Lo  caro  spofo  3  e  mio  Signore  io  veggia , 

Se,  Uor  fa  quanto  mi  dette  9ech  io  Jon  Padre , 

N*. 


i 
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[té.  E  con  ambe  le  braccia 

Aperte  contro  al  caro  Amante  corfe  . 
Mal  mifero  ne  gli  occhi 
Moftrando  il  duol  c'haaea  nel feno  accolte 
Si  truffe  ài  dietro  >  e  cofi  caro  incontro 
Ruggir  tentando  ,  aprì  le  labra  e  diffe  : 
Mentre  Signora  mia  fperai  ch'l  Cielo 
Al  voler  vojlro ,  al  mio  defìr  conformi 
Taceffe  il  fin  de  nottri  honefiì  Amori  , 

Se  lecito  non  fu  ,  men  grane  almeno 
Error  slato  farebbe  , 

Comejpofa  ,  e  conforte  fabbractarfi ■$ 

Ma  poi  che  dal  voler  di  cui  fi  deue 
Ear  ogni  voler  noftro  ejpreffa  legge 
Ci  vien  ogni  fperanga  , 

Ogni  giuflo  penfier  lacero ,  e  gu  a  fi  a  ; 
Conuien  Signora  mia  per  faluar  voi 
Raffreddar  quel  dipo  ch'ardente  fet uè  $ 
JE  quella  vita  vojìra , 
fitte  fi  a  v  offra  bellezza 
In  tuì  la  vitamuorànchiufa  alberga 
Cercar  con  ogni  via.  con  ogni  modo 
Trar  dal  mortai  perigtio+he  ch'epoflal 
JPer  cofi gt  uff  a  caufa  à  vcine  vegm  > 

A  ciò  dunque  s'attenda,  e  chi  fptrando 
Tropp'alto ,  trepp'ardì  :  dà  l'alta  cima 
Tf  ogni  Sperate  ben  difperfo  cada  , 

Za  Principe ffa  all' bora 
Con  quell'animo sleier  ,  con  quella  fronte 
Che  fuol  hauer  chi  di  morir  non  cura  } 
Sdegno  fa  invitta  diffe  ; 


Argw- 
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Argante  Argante ,  dunque 

Credete  voi  he  tema 

Di  tornente ,  v  di  morte  , 

potrà  far  mai  ch'io  non  vi  chiami  fpofo  \ 

£  eh' ancor  come  Tpofo 

ìden  v’abbraci,  e  vi  flringa  ?  ah  pocafee\ 

Co  fi  ne  V  amor  mio  dunque  tenete  ? 

Ter  voi  mi  fece  il  Cielo  > 

Idi  vi  comejfe  Amore  , 

Tal  vìuery  e  morir ,  conuiemtni.  e  voglio  j 
Tuo  queflo  corpo  ben  lacero  ,  e  guafìo 
Cader  da  mille fìr af  ij  à  terra  vinto , 
àda  non  farà,  ch’à  quefla 
Anima  faccia  altrui  mai  forza  : 

E  che  cw  fia  toflo  vedrete  ejpreffo  , 

Ter  che  queflo  è  quel  dì.  folto  il  cui  br e  ’ 
Cito  mofh  ar  à  turr  Africa  intende 
Quanfhabbta  di  pefanfa 
In  vn  cor  T  evirale  Amore  ,  e  Tede  • 

£  riuolta  à  la  Coppa 

In  che'l  dono  mortale  era  rinchiufo 

Diffe  .  qu- fi  a  e  la face 

Ck’ejfer  de  guida  àie  future  nofzt 

Da  noi  bramatele  procurate  tanto  : 

Con  quefla  fola  in  vn  fol  punto  voglio 
Sodisfar  à  mio  Padre  }  à  Toner  mio , 

A  la  fé  ch’io  vi  diedi ,  al  noflro  Amore  < 
Tra  queflo  mentre  dunque 
Caro  fpofo }  efedel  ,gh  vlttmi  baci 
Di  chi  v'ama  cofi  prendete  e  refi 
Eterna  in  voi  del  nome  imo  memoria . 

Gin* 
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Giu.  Infelice  fanciulla . 

Nun.  Qual  a  que&e  parole 
Da  lagrimofi  baci 
Interotte^refiajfe 

V afflitto  Caualier,  ridir  non  bufa 
Nè  quefia  uoce  mietane  quefia  lingua  , 
Bafii  ben  tanto  a  dir  eh’ a  terra  cadde 
Brino  d'ogni  calor,  d'ogni  colore , 

Nel  cui  dolente  affretto 

Sterner  non  fi  poteafe  non  la  morte : 

E  nel  cader  che  fece 

S'apri  del  fianco  la  non  falda  piaga , 

Spruzzando  nel  terren  di  f angue  vn  rio  . 

La  Principefsa  all'hora 

Cui  tema  di  morir  non  cangiò  mai 

L'ardita  fronte  fai  generofo  core> 

Veduto  il  caro  Amante 
Senza  ffrirto,  e  vigor  cader  a  terra 
Nel  proprio  farigue  orribilmente  inuoltoi 
Aperfe  agli  occhi  a  la  lingua  il  varco t 

E  con  lagrime  amate , 

Con  dolor  ofi  oime  fa  amato  capo 
Ch  già  morto  par  e  a  nel  fen  raccolfe , 
Tentando  pur  di  riueder  ancóra 
Del  caro  vìfo  fuo  le  luci  aperte  . 

Ma  nè  cocenti  filile  fro  difrefc'onda 
Vrnor fparfo  agrari  copialo  ttiuo  fiato 
Di  baci  e  di  fofpiri ,  ò  fpejfe  voci 
E  d' Amante  ^e  di  fpofo^e  di  Confòrte 
Buoteron  mai  lo  tr attagliato  fpirto 
Ne  lo  fiato  primier  tornar  un  punto  , 
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An\i  che  pur  parea 

Ogni  fegno  di  morte  ogn’hor  piu  chiaro  , 

Co  fi  credendo  l’infelice  Tigli  a 

Morto  colui  per  cui  fol  hebbe  cara 

La  uita,e  per  cui  filo 

Le  doleua  il  morir  fi  fi  guardando 

L'impallidito  vifo,  e  in fieme giunti 

Le  belle  mani,  e  quelle  in  duri  nodi 

Spejfo  torcendo ,  e  la  pietà ,  cangiata 

In  difperato  Amor  ,l’ Amor  in  ira, 

E  l’ira  centra  fi  fleffa  riuolta  , 

Troupe  in  quefle  noci. 

Tote  he  nemico  Ciel  fedele,  e  caro 

Mio  Confine }e  Signor, per  far  maggiori 

E  la  mia  pena  e  la  mia  gloria  in  fieme 

Inanimi  *  quegli  miei  chiude  i  tuoi  lumi 

E  che  quefia  mia  ‘Vita 

Per  fatua''  quefia  tua  fin *  bora  uiffe  , 

Ben  è  ragion  che  per  la  via  ch’ancora 

De  l’orme  imprejfe  tue  fignata  veggio 

Te  mio  Spofo  fede l  veloce  figa  ai 

E  con  qutfie  parole  il  caro  pefi 

Souuente  dal  fuo  fin  rimojfo 

Letto  di  Terra, e  furio  fa  cor  fi 

Z.%  ve  di  vofir’ Altezza 

La  dorata  mortai  Coppa  gì acea\ 

E  com  Ofia  famelica^  feroce 
Al  nètto  pafio  Con  furor  s’ attenta  , 

Cefi  la  bella  eAifierata  Viglia 
Prec.pitofa  al  nelenofi  Vmore 
Stefe  la  bianca  è  delicata  mano 

Veloce 
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Veloce  fi,  eh' io  me  n'auidi  apena, 
AÌl'hora  i  tras fi  un  dolor ofo  grido 
Ver  lei  mouendo  al  maggior  corfo  il  paf[o\ 
Ma  tardo  o'tme  Signore 
Tu  la  mia  tarda  aita , 

Ter  campar  da  la  morte 
Chi  da  voi  hebbe  uitai 
Che  del  nocino  Tofco 
Tanto  n'haueagia  prefo 
Che'l  temo  già  del  Va  fio 
Era  uotorimafoi 

Ond' io  gridandolo  mia  Signora  t  Viglia 
La  bella  man  con  le  mie  man  le  prefi . 
E'n  quefto  fi ejfo  punto 
Il  Capitan  Argante 
©  dal  mio  grido  de  fio  , 

O  dal  defiin  che  lo  menanti  n  morte  < 
Aperfegli  occhi, e  i  miei  dolenti  preghi 
Mifero  vdendo.e  cib  ch'ejfer  potea 
lmaginando  già  ^con  quella  fretta 
Ch  ed  dolor  fie  ferite  ,il  {angue  spai  fio 
Lo  fi lenimento  occorfo 
Conceder  li  potean  di  terra  forfè  i 
Ver  noi  mouendo  Vacillando  il  paffo, 

E  giunto  oue  la  Coppa 

Era  da  quattro  man  d'intorno  cintay 

Con  la  finiftra  fua  la  prefe  anch'egli  > 

E  da  le  mie  parole  , 

T)al poco  vmor  rimafo 
Comprefó già  ciò  ch'era , 

Biffe.  Ah  Signora  mia  dunque  fi  poco 
T  z  Amate 
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Amate  il  udir’  Argante  , 

Che  v'accingete  fola 
Per  fornir  il  maggio 
Ch' Amor ,e  fede ta  far  ci  sforza  tnfiemeL 
Da  la  finifira  man  la  deilr a  giunta t 
La  de  fra  offkfa, facilmente  trafife 
Da  le  man  fe  minili 
L'auan^o  del  velcri  ch'era  rimafie , 

£  coni' al  frefeo  Rio 

Affé  tato  corfier  la  bocca  inchina  , 

Cofi  l'aiiido  Amante 
A  quel  fuco  let  al  le  labro,  aperfe , 

£  in  un  momento  refe 

Vuota  la  Coppa ,  e  panie  ben  che  fojfs 

Di  foaue  licer  (lata  ripieno  . 

Sei.  Come  conforme  al  ritenuto  oltraggio 
La  uenAetta  fuccede  ,e  come  giunge 
A  giu  fi  c  fine  vn  cofi  ingiù  fio  Amore . 

PI  un,  Ah  Signor  dite  pure 
Come  che  giunge-  h  fine 
La  bellezza,  e'I  valore 
E  la  fide,  e  V  Amore  . 

E  la  Gloria ;e  l'onor  di  quefio  Regno  . 

E  teme.e  Uoglìa  il  Cielo  {/ 

Che  fe  ne  fila  fra  qHsfii  fegni  il  danno  5 

Se  conformi  gli  effetti 

Saranno  a  le  parole 

Che  dtjfe  nel  partire 

D.  la  prtgioa  il  difperato  Argante, 

Sei.  Se  n'e  dunque  partito ? 

Nun.  Signor  non  cofi  tc(lo 


HeUe 
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Hebbeil  'veleno  prefo 

Ch'ai  amata  confort  e  ei  fi  riuolfe , 

Che  ttupida,  e  tremante 
Pur  le  parea  fognar  ch'etfoffe  vino  j 
E  diffe  Vita  mia  poi  ch'ugnai  forte 
Oggi  ci  mena  a  morte , 

Non  è.  ragion  ch'inuendicatn  cada 
Quitta  vcftra  beltà ,  quefia  mia  fede 
Nè  conuien  che  fi  Jpenda 
In  lagrime  ,  o  fofpiri 
Quefio  poco,  di  vita  che  m'auanza  : 
Magiutto  è  ben  ch'io  lafci 
De  l’amor  nofiro  in  Africa  memoria 
Che  gentrofo  fin  fa  l'huomo  ancora 
Viuer  dopo  la  morte  iUufire}e  chiaro » 
Ciò  detto  dolcemente 
Da  cara  moglie  fra  le  braccia  prefe * 
Che  taciturnafilui  mirando  fifo 
D'vn  fi  fe  mente  amor  gioir  parca* 

E  bafciatala  in  fronte  , 

Senza  che  mai  potejfe 

Ella  le  labra  aprir  ,  da  lei  fi  fciolfe  , 

E  fuor  de  la  Prigion  ratto  fen'  venne  i 
il,  Poi  che  m  ia  figlia  ingrata  , 

Et  Argante  infedef  conofciut' hanno 
Di  che  fuplicio  degno  era  il  l or  fallo , 

E  che  fi  prontamente 

Han  già  la  pena  tolta 

Che'l  mio  macchiato  onor  lattar  potè  a ^ 

Ragion  è  ben  che  feco 

Con  molto  mio  piacer  me  ne  rallegri , 

P  3  Perì 
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Pero  tu  ratta  a  la  prigion  riterna , 

Et  a  Retinda  di3che  Je  nevegna 
A  la  prefen^jt  mia  . 

Nun.  Signor  non  fio  fe  viua  , 

E  quand'anco  viuejje 
Temo  anfi fon /latra, 

Che  fei\a  non  hau^à  da  quii  c ondar fi , 
In  flato  cefi  rio  già  la  lafciai . 

Sei.  Dille  eh' arditamente  à  me  ne  vegna , 
Che'l  velen  ch'ella  ha  prefo 
j Non  cefi  tofio  fua  vtrtute  ad  opra . 

Hun.  Tanto  faro  Signore 3  e  prego  il  Cielo 
Chèque  fi'  ombra  di  Jpeme  , 

C'hora  mi  cinge  il  cor  verace  crefca  . 

Sei  Ciumaro  vanne  tu  fin' a  le  flange 
Que  ejfer  deue  ritirato  Ar gante , 

E  da  mia  parte  dilli 

Che  fen^altra  dimora  io  qu  i  l' attendo  « 
E  s  a  ca/o  egli  fojje  y 
Al  Porto  0  ad- altro  luogo } 

Con  ogni  diligente 
Dì  ritrouarlo^e  di  condurlo  cerca: 

Ma  fia  V andateci  ritornar  veloce. 

Giu.  Non  mancherò  Signore  . 

Sei.  Felice  l'huom  che  da  la  fiamma  accefo 
DI  un  imprOuifo  /degno 
Col  tener  del  difeorfo  almen  la  cùofrre  j 
Per  fin  che  la  ragion  l'efltngua  0  defii .  j 
Che  rio  fia  Uero  in  me  mede  fino  hor  prouo 
Ecco  che  fe  da  l'ira 
E  da gtufl'ira  vinto  ;>r. 

entra 
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Contro,  tuia  Figlia  io  fot  fi 

Subito  corfo  al  precipitio  }al /angue 

Mandandole  velen,cofi  com'io 

Per  /coprir  la  /uà  mente 

frecio/o  licor  già  le  mandai 

Come  c'haurei  fin  hora 

D’amaro  pentimento  il  cor  ripieno 

E  come  tratto  baurei 

Da  grauis fimo  error:  danno  piugraue. 

Caro  m'e  ben  eh' Argante ,e  la  mia  Figlia 

Cono/cano  il  Icr  /allo  ; 

E  vuo  che  dal  voler, da  l'Amor  mio  , 

E  non  dal  loro  ardire 
Habbià  quoto  d'hauer  bramano  al finé. 
So  ben  che'l  volgo  jl  volgo  errante te /cioè 
De  Cattìon  Reali  (co 

Sottile  ojferuator ,  Public j»  Tromba 
Dirà  che  grane  effe  fa 
<Con  poco  onore  inuendicata  la/cio . 

Ma  dica  pur  ogn'vn  ,  non  /arà  mai 
Chi  de  le  co/e  mie  piu  di  me  intenda  . 

Sen  refte  pur  fenica  mia  figlia  Ernand® 
Me  chiami  v'tle3  e  mane  at  or  di  fede  , 

Piu  tofio  ch'io  mipriui 

Dique  Pegni  fi  cari 

In  cui  fondate  fon  le  mie  fperanfj . 

Vtua  mia  Figlia  pur  viua  è  di  lei 
Con  f e  Ite  e  Imeneo  goda  fi  Argante  y 
E  [eco  infume  il  pre/o  Regno  goda 
Del  alto  fuo  valor  degna  mercede  ; 

E  s  haura  caro  Argeo tcol  noftro /angue  3 
F  4  Me/chtat 
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Me/chiar /angue  fuo  3  mia  Figlia  Argilla 
Sarà  del  figlio  fuo  degna  conforte  : 
S’guien  poi  che  fi  /degni ,  e  fi  lamenti , 
Minacci,  o  l  armi  predala  me  ch'importa 
Ch'io  d'Ernado  no  temo}o  d'altra  guerra 
Mentre  farà  Congiunta 
Con  % uefto  Scettro  mio  fi  franca  /goda , 


ALAR- 
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ALARCO.’ 

V"  \  .  '  .  *■  ■'  > 

N  V  N  C  I  O  di  Granata; 

S  E  L  I  N. 

AUr.  Jk  Lto  Signor  vn  mtffo 

Che  dice  ejfer  d’Argeo  Rè 
/  %  di  Granata 

A  a^b  A  la  pre fenati  vojìra  .hab~ 
biam  condotto . 

Sei,  Fatte  eh’ et [e  ne  vegna  : 

Che  bona  noua  a  qucjlo  Regno  apporti * 

E  forfè  giunto  il  tuo  Signore  Ernando  ? 
FJun  Signore  altro  non  chieggio 
Che  Ucenl^a  di  dire 

Quàto  che  m’hdno  i  miei  Signori  impcflo» 
Sei.  ^ue fi  a  già  fe  concejfa  . 

FI  un.  Il  mto  Signor  Argeo  prima  che  uegna 
Aquefte  mura  il  Frencipe  fuo  Figlio 
Ha  voluto  con  quefio 
Dono  conforme  a  i  merti 
Di  voflr’  Alte  fx.  a  fiatai 
Fatte  dt  qUel  contento 
Ch’ in  breue^  amh’ei  da  qfle  nozxe  Atte de 
Sei.  Troppo  cortefe.e  flato 

Il  tuo  Signóre 3e  piu  che  non  richiede 
La  data-fede,  e  l’amicitia  nofìra  . 

Fi  un.  An\i  a  la  fede,  e  l’amicitia  vguale 
Ejfer  /pero  (he  deggia  :  Eccolo  Sire .. 

F  i  Sei , 
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Sei.  Ohne  ,  oìme  che  veggio  ? 

Nun  Non  altra,  differenza  io  ut  ritrouo 
Che  quefio  nonv'e  Figlio 
Come  quel  che  ritorna  , 

«d[  V infili cé  mio  Signor  Argeo  \ 

Fer  le  man  di  cofiut  3  per  voler  nofiro 
Mifer amente  efiinto  . 

Sei.  O  Carifimo  Argante  y 
Desia  onorata  yte fi  a 
Dono  ben  degno  [oidi  chi’l  ritèue  : 

De  fi  a  degna  Bar  fil  fra  quefie  memi  , 
Se'L  dolor  miiafeiaffe 
Tanto  di  forzajh' io 
Ritener  ti  potesfi. 

Giorno  giorno  fatai  che  in  vn  fol  punto 
Da  la  luce  a  le  tenebre  mi  fiorgi  s 
Da  l'allegrezza  al  pianto  , 

Da  la  ulta  a  la  morte: Ah  mejfo^hmtffo 
Nuncio  vero  di  morte  , 

■Nuncio  crudel  y  ch&porti 
Ne  le  fanguigne  mani 
il  piu  ricco  Te  foro 

C  habb'ta  fitto  iifuo  del  la  Ltia,e  Marte 
Nuncio,  che  fi  no»  fofie 
L’inuiolabil  mia  fincterafede 
Ohe  Tanto  incolpi  a  torto , 

S  are  fi:  già  di  mille  cani  cibo y 
f  Come  t'è  ne  le  mani 
I  Si  pr enofile  caro  don  caduto  ? 

! *Dono  de  la  cui  vtfia 

Già  tata  gioia  hauea}quàfhor  martire . 

-,  v  -  Nun. 
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Nun.  Credo  che  ucftr' Altera 

Meglio  fappia  di  mey  com'cjfer  puote 
L'atroce  cafo,e  favguinofo  occtrfo  y 
P  eròici  che  ho  fornito 
Quanto  uenni  per  far  me  ne  ritorno  . 

Sei.  Non  già  tu  partirai ,  Pio  non  intendo  . 

Chi  fu  colui  ch'ardì  tinger  nel  f angue 
D'Argante  mio  le  federate  mani  . 

Nun  Benpoteua  faper  l'altezza  voflr a 
Ch' un  fol  G (terrier  fra  miEe 
Se  ne  ueniua  a  mamfejla  morte  . 

Sei,  Mejfo  fopra  di  quefla 
Tefta  ti  giuro  ,  ch'io 
Cofa  alcuna  nonfo  di  ciò  eh' e  occorfot 
E  quando  tu  f oprai 
De  l'innocenza  mia  l'ifloria  vera } 
M'haurai  tata  pietà, quant'odto  m'hai. 

Nun.  Poi  che  con  tant' affètto, 

'  Con  giuramento  tal  Signor  parlate  , 

E  che  nel  voflro  volto 

L'imtfno  duol del  cor  chiaro  Comprendo y 

Dirò  l'acerbo, e  memorabil  cafo 

Che'l  mio'Sìgnor  Eni  andò ,  e' l  voflro  Ar 

Ha  condotti  a  l'oceafo ■  (gante 

Con  quella  breuità  Ohe  feto  apporta 

La  fretta  del  p'àrtir  do*  m'e  commefsa 

Sei.  O  Carifstmo  Argante  } 

Ahi  q  uà  nfcH  h  a fpe  tata 

Giunge ,  a  chi  t'ama  sì  quefla  nouella. 

Nun.  Con  quel  maggior  contento 

Chcfuol  hauer  chi  dtflando  ottiene 

E  C  Quanto 
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Quanto  ottener  difiayfe  ne  ueniua 
A  quefe  mura  il  mio  Signor  Ernandfi, 
Seco  traendo  tutta 
La  nobiltà  di  F effuse  di  Granata , 

Al  numero  di  mille 

Guerrieri  elètti 3e  Capitani  illuttrt , 

Et  erauammo già  cofi  vicini 
A  la  Ctttàche  fi fcopriano  tutte 
Eie  rocche ,e  le  mura}  e  le  bandiere 
E  già  con  lieto  'grido. 

Salutauan  le  Trombe 

L'amico  albergo ,e  la  nouella  Spofa  . 

Sei,  O  sfortunate  Nogze  . 

Nun.  Quando  calar  da  vn  Foggio 

Vedemmo  vn  Caualier }cb’in  prima  vtfia 
Effer  hupmo  parea  d'alta  fembianza  , 

Qu etti  in  abito  ricco ,  \  ■„ 

(Benché  daCaccìatoref 

Che  di  Porpora  ,  e  d'Oro  era  confetto  , 

Seguito  da  dui  Veltri 

E  da  vn  foltt  Scudier  fe  ne  venia  : 

Ne  fu  fi  t  otto  vn  tiro  d'arco  apprejfo 
■■  Che  dal  Prencipe  Binando 
Fu  [eriga  dubbio  alcun  riconofciuter 
Per  Argante  cerniera  y  ;  > 

:  il  mio  Signore  all' bora 
y  fatto  de  la  Schiera  ,  .  \  o  .  ì, 

Spinfe  il  Cauallo  e  con  aperte  bracctOy 
Qontr a  a  V amico  infido 
Anzi  pur  contro  de  la  morte  corfei 
Che  non  fi  tofio  al  collo 

U 
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Le  braccia fi  getar3che'l  mio  Signore 
Trajfe  vn  dolente  grido  % 

E  dal  cauallo  a  terra 

Col  capo  ingiù  precipito/o  cadde. 

Sei,  Ah  sfortunato  Padre 

Come  nel  mio  dolor  veggio  tl  tuo  dado  ] 

Nu.  Il  crudo  Armeno  all'hor  poi  che  dal  sdgut 
Del  mio  caro  Signor  L'acuto  ferro  , 

Che  ne  la  man  tenea  vide  già  tinto 9 
E  fi  nobil  Guerrier  caduto  y  e  morto% 

In  vece  di  fuggendo 

Sul  veloce  corfier  ratto  faluarfi, 

Stefe  la  mano ,  e  tolfe 

A  lo  feudier  lo  fptedo 

Di  lungo>acuto,e  rilucente  ferro 9 

E  furiofo3e  difperato  corfe 

Incontro  armile  ferri 

Ch' erano  centra  lui  tutti  riuolti . 

E  qual  in  thiufa  mandra  '  ,  6, 

Famelico  Leon  ratto  s' auent  a  3 

Che  per  douunque  paffa 

Lafcia  di  crudeltà  fanguigna  moìlra  ? 

Co  fi  il  feroce  Argante 

Vie  piu  de  luman  f angue 

D'ogni  Fiera  trudel  bramofoj  ingordo 

Lafcìo  fra  quella fchiera 

Orrido >trifloì  e  miferabil fegno  : 

E  taf  eh'  eternamente 
N’è  per  reftar  in  Africa  memoria  f 
,  .  Et  in  Fefjà  e'nGranat alterno  danne] 
/Il fin  da  miile^e  milk 
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Colpi  trafitto  aneto' egli 

Orrido  in  vifia  minacciando  cadde  ; 

Qgtafi  rohufla  pianta 

Che  da  violenta  man,  di  mille ,  e  mille 

Colpi  percojfa  la  fupet b a  chioma 

La  ve  le  piante  batte  a  pofar  fi  vede -, 

Sei*  Ah  mal  de  famor  miogde  merli  tuoi 
Conòfcit or  Argante  . 

Nun.  Qual  dopo  questo  fatto 
Refi  affé  quella  fehiera 
Che  di  uenir  crede  a  fra  nozze,  e  fefia 
Non  dtro  gì à  Si gnor  i  ch'tn  voi  medejmo 
Quel  ifiejfo  dolor  comprendo, e  veggio : 
Ma  dito  benché  tutti 
Di  conforme  parer  furo  concordi 
Di  madar  quefia  teff  a  a  vefir3 Altezza, 
Credendo  eh3  eli  a  haueffe 
Ordita  quefia  trama  . 

Sei,  Meffo  quella  par  olla 
Che  pur  bora  di  cefi 
In  mia  difefa  balli 
Ter  kora  j  che  potendo 
Egli  ratto  fuggire 
Si  fe  cantra  al  morire  . 

Ritorna  al  tuo  signore 

E  dilli  che  dolente 

De  toccar  fo  accidente 

Con  pianto  amaro ,  e  rio 

Piangendo  io  qui  mi  re  fio 

Non  meno  il fuo  dolor  cbe’l  danno  mio. 

E  che  fra  pochi  giorni 
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Fermio  Nuncio fidato 
De  Tinnocen\a  mia  lo  faro  chiaro; 
Che  tutto  quefi’errore 
Nacque  da  troppo  e  dìfiperato  Amore, 
Vun.  Signor  tanto  dirò  ma  chi  m’affida , 
Che  ritornando  a  la  miagente  io  fi  a 
De  la  vita  fi  curo? 
ìel.  Quefio  ti  farà  Guida  . 

Alarco:  AL  Alto  Signore, 

'el.V anne  con  quefio  Mejfo 
Tino  ch’egli  raggiunge 
De’  Cau alteri  fuot  l’amica  fichiera; 

E  fa  eh’ egli  ti  moftri 
One  infepolto  inonorato  giace 
Del  caro  Argante  mio  T  amato  tronco 
E  quel  ne  la  città  teflo  rapporta  ; 
Mafia  che  te  co  u  e gn  a 
Suhafisì  Capitan  de  le  Marine 
Con  quanta  Gente  ha  in  punto  . 
llar.  Sarà  fiatto  Signore, 
el.  Quanto  farà  diuerfio 

Dal  tuo  giunger  di  pria  quefio  ritornò 
Ddettifsimo  Argante  : 

Tu  di  Vittoria, e  di  nimiche  fipoglie 
Carco  ,  giunge fli  trionfando  al  Torto 
Tra  mille  e  mille  rifiuonanti  Trombe 
Portando  al  Re  d'Alger  nona  Corona; 
Hor  tu  lajfio  ritorni 
In  quefio  H e Jfio giorno 
Vinto  fpogliato  e  de  Trionfi  tuoi 
Trionfatrtce  aime  gode  la  Morte : 

Portando 
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Portando  a  quefto  affli  tto 
Delente ,  foiose  miferabil  vecchio 
Tra  mille  firtda^e  dolor ofe  voci 
Sempiterna  camion  d'eterno  pianto  } 

E  quefiaTefiayquefia 

Che  cinger  fi  douea  di  due  corone 

Veggio  mifero  peggio 

Cinta  fiah  vifia  crudeljdi  pclue3e /angue 

E  elice  Pecche  pria  che  conofcefii 

Di  tal  piglio  il  valor  chiudefii  i  lumi g 

Pigiai  hor  J, 'aria  il  tuo  duolo 

S’ame  che  non  e  figlio 

Tal  apporta  mar  tir  la  morte  fiuti  » 

piglia  ,  infelice  figlia , 

Come  mi  par  ch'io  ueggia 
Scolpita  in  quefia  tefta 
Vimagine  crudel  de  la  tua  morte  i 
E  pur  fe'l  troppo  duol  viuatìferba, 
Ch’effer  non  pua3nè  credo  , 

Qual  farà  la  tua  vita  l  ombra  di  vita 
Sotto  il  cui  uelo  o/curo 
Sempre  flarà  coperto 
Dìfperato  difio  d'acerba  morte » 

Ma  oirne  che  quefia  lingua 
Del  futuro  prefaga 
Mi /copre  à  quel  ch’io  veggio 
Porfe  none  II  a  Piaga  ? 
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C  A  MERI  ERA» 


S  E  L  I  N, 

- 

Ignor  piu  non  afpetft  •  §  ^ 

L' Altera. vofiraehe  la  Trinci- 
pejfa 

^  ^  Come  che[far  dotte*  da  lei  f*n 
vegna , 

Ter  che  pur  bora  èvfeita 
Tfi  tormento,  e  di  vita  . 

Sei.  So  ben  ch’ejfer  non  può  ciò  che  raccontìt 
Ma  farà  vn  accidente  f 
Onde  meglio  farà  eh' a  lei  men  vegna  > 
Ben  che  con  la  mia  vifia 
Quanto  fperai  di  farla 
E  gioiofa  ,  e  contenta , 

Tanto  per  farla  fon  dolente ,  ?  ìji$a  • 


*;  5 }  . .  i  L 

<3 1V~ 
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GIVMARO. 

-  *>  -  -  .  .  ;  j; 


C  H  O  R  O. 


Giu.  Hi  di  voi  ] a  4 ou e  trouar  io  pò] 

M  f* 

^  .  Il  noflro  Rè  ?  CHQ.  Signor 

-r  .  non  anco  è  giunto 
A  la  Torre,  oue  in  fretta 
c'  Sen  va  fio!  ente  e  trifto 

S'i  per  t acerba  morte 
Del  Capitan  Argante  , 

Come  per  il  timor  ch'egli  ha  che  fi* 
Morta  laPrincipeffa, 

Giu.  Morta  la  Prìncipe ffa  ? 

Chat  ‘Tanto -una  Cameriera  hor  liba  riferto « 
Giti  O  Re  in filice  O  miferabil  Padre  , 

Tutta  t'ir  a  del  Ciclo 
Sara  dunque  conuerfa 
- Sopra  di  quefto  Re^di  quéffo  Regno ? 
Macchie  coflui  che  in  fretta 
In  abito  di  Guerra 

Ver  V albergo  del  Re  drizza  le  pilintcl 
Cho.  Signor  s'io  non  m'inganno^ 

Tarmi  Erbeftanil figlio 
De  la  fonila  vofira  . 

Giu.  Ben  dici  ch'egli  è  deffo  . 

O  vecchiezza  nimica 
De  la  Natura. e  come 
Tutto  ciò  ch'ella  fa  difiruggi,e  rompi . 

•'  •  V  ERBE- 
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ERBESTAN- 

G  I  V  M  A  R  O. 

Irle  On  fo  Signore,  e  ciò  s’io  pria  mi 

1  Reggia, 

I  ^1  Rallegrare  ,  ò  dolere  ; 

^  Ma  rion  pii  fi  può  torre 

Quell' allegrt^Jji  al  Pieno 
Ch'io  fento  di  veder  ni ,e  d' abbracciami. 
Giu .  0  figlio  0  caro  figlio 

Quanto  da  la  tua  Madre3e  da  me  ancora 
Bramato, & affettato^ 

Tu  quefic  tuo  ritorno  . 

Ma  fei  ferito  forfè} 

Che  farguìnofo  e  quale 
Pt»r  hnr  da  ìa  battaglia 

Vfcitofosìi  di  vederti  p  armi  } 

Erbe.  Ferito  già  non  fono  , 

Ma  ben  pur  bora  vfeito 
Da  la  Zujfa^e  dal  f angue  e  nona  porto 
Al  nofìro  Rè  d'vn  facrtfi ciò  fatto 
Ter  la  morte  d' Argante. 

Giu.  Ah  che  ben  m' indettino  i 
Vifiete  rincontrati 
Ne  la  Gente  d'Ar.geo? 

Erbe.  Non  v'ingannate  punto. 

An\i  per  ogni  ttilla 

De  T onorato^  degno  fangue  fparfo 

Del 
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'Del  onoratole  degno  /angue  fyarfo  } 

Del  Capitan' Argante , 

Vn  Ru/ceMo  rie  corfo,vn  Fiume, vn  Mari, 
Giti.  Os fortunato. J  o  nubilofo  Giorno , 

Come  da  quefto  Nembo 
Veggio  Guerra /toccar  lunga 3  e  mortale. 
Ma  chi  nife  pah/e 
Che  Fiato /offe  il  Capitano  ve  ci/o  i 
FR,  Marni  Scudier  £ Argante 
Che  traean fec-o  pre/o . 

Giu.  Che  ne  dice  T orindo 

Giou&ne  fi fuperbo,  e  di/pietato  ì 
£R.  Signor  da  gli  occhi fuoì 

V/cir  non  puote  mai  fi  illa  di  pianti} 

An^i  veduto  il  corpo 

De  l'amato  Fratello 

Giacer /anguigno ,  e  mi/erabil  Tronto 

Sce/e  gtu  del  Cauallo^e  le  ginocchia 

Chinddo  a  terrai  gli  occhi ardèti  al  cUìò 

Drigzandojn  vi  fi  a  di/degno/o }  e  crudo 

Diffe  quelle  parole  .  (arm$- 

Foiche /r a’ l /errori fuoco, e' l /angue ,e  l'm 

Tiuomi/erbi  o  del, non  perch'io  viua ,  ^ 

Ma  fi  ben  perch'io  proui 

Ne  la  morte  d' altrui, che  fia  il  inerire  o 

Spero  fiar  fi  che  quella 

Vita ,  qual  ella  fia  y  di  quefla  morte 

Farà  vendetta  A  tale 

Qual  a  punterie  chiede 

L'effe  fa, il  nofiro /angue, e' l /uo  vaierei 

E fra  le  braccia  accollo 

L’amqtOz 
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V  amato  y  carole  lacerato  corpo , 

Soggiunge  .  E  tu  thè  forfè  errando  ancora» 
Anima  alter  a. e  difdegnofa  vai 
Fra  querte  arene  e  le  mie  voci  afcolti  3 
Vanne  ficura  al  desinato  albergo , 

Che  fe  ne  l'altra  aita 

Son  del  nojlr 5  operar  Vanirne  certe 

ìiarai  notitiauera 

Di  quanto  in  tua  vendetta 

Far  quefto  petto  e  quefia  man  prepara  « 

Se  come  io  credo  ha  colpa 

Tal  de  la  morte  tua3che  men  douea • 

,  Se  ne  vien  egli  forfè 

Ne  la  Città  /  E  R.  Ne  luogo  i/le  fio  ch'egli 
Ritrouato  ha’lFratef  drizzò  le  tende : 
Ne  vuol  dedi  partirji 
Se  pria  non  fa  di  queflo  tafo  il  vero , 

Ma'l  rumor  che  fi  fente 

Tra  VeJfercito$parfo,e  tanto ^e  taley 

Ch' a  punto  mi  rafiembra 

Quel  che  fentir  fi fuole 

Ne  le  maggiori  de  V Àpi 

Quàdo  al  piu  efliuo  Sol  cangiano  albergo . 

£  maggior  s'ode >e  crefce 

Fra  le  feroci  fquadre 

Di  Cau alteri  e  Fanti  di  Ventura  , 

Che  quafi  a  la  feoperta 
Chiamano  ingrato  il  Rè  Jo  fanno  reo 
De  la  morte  d3  Argante  . 

Ne  cefi  torto  il  capitan  T orindo 
Fe  dtri^far  la  capitana  Tenda 
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Che  tutti  t  Capi  a  lui  concorfer  tositi  . 
lo  veduto  il  periglio 
D’una  r  'theUton  cofi  importuniti 
Venni  per  darne  al  nofiro  Rè  ragguagliti . 
Giu,  Non  fi  ritardi  dunque  il  ntrouarlo , 
Ch'ogni  poca  dimora 
perpicciela  chefia.parrurir  puote 
Ruina gran  efirreparabtl  danno , 


NVN- 
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N  V  N  C  I  O 


di  Corte, 

C  H  O  R  O. 


7  al  piu  degna  cagion  dagl' oc 
chi  altrui 


Kun 


Truffe gi amai  di  pianto  un 
Rino,  un  Fiume 


Di  quefla*  per  cui  ducimi 


Non  hauer  a  ba/lanza 
Occhile  ne  gli  occhi  vmore  3 
Che  fuplifca  al  dolore  : 

Or  e  infelice ,ò  ifortunato  Regno \ 
pho.  Che  puote  effer  occorfo  > 

Che  cojlui  th'e  de  piu  fegreti^e  cari 
Camerieri  del  Re ,  co/i s’ajf.igge 
E  con  dirotto  pianto  il  /enfi  bagna  ? 
Nun.  Deh.quanto  mi  fu  caro 

L'ejfer'da  queflo  Re  tenuto  in  pregiù 
Quant’altro  del  mio  fiatò  , 

Tanto  hor  bramo  effer  nato 
Ne  V  areno  fa  Libia  , 

Ne  le  Seluè  dTrcania  y 

Od  oltre  i  piu  gelati  orridi  monti  i 

Fer  non  vederlo  oppreffo 

Da  colpi  sì  mortali 

€h-impcfjtbil  far  a  ch'eglino  campi . 


Cho. 
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Cho.  Giouane  fe  quel  pianto 

Che  it  cade  dagli  occhi  il  CUI  Unuerta 
-  A  In  Bilie  di  gioire  , 

"Fa  partecipi  ancora 
N et  di  queflo  tuo  duolo  $ 

Afi  n  che  quel  timore 
Che  ne  le  menti  noflre 
Imprime  il  tuo  martire 
Fugga\  o  fia  certa  almeno 
La  cagion  che  tifa  cojì  languire , 

£tun.  Vecchio  inorato  vecchio 
Ben  è  ragion  s'à  parte 
Sete  di  danno  tal  che  vi  fi /copra ; 

Ben  che  malgrado  mio  Nuncio  dtuegno 
Di  fi  dolente  nona . 

La  nofira  Princìpeffa 
Gnor  di  queflo  Regno  , 

Anzi  d’ Africa  tutta 
Fregio  Gloria ,  e  foflegnot 
Fedel  quant' altra  Amante 
ìtafe  rii  morendo , 

Dietro  ilfuo  caro  Argante . 

Cho.  Qime  che  ci  racconti  ? 

O  fconfolato  Padre , 

O  mal  fortitt  Amori 
Fra  fi  duo  degni  cori . 

Ma  qual  Veleno ,o  Ferro 

£  flato  cofì  crudo 

Che  le  habhia  fatto  ojfefa  ? 

O  pure  il  puro  duolo 

De  la  morte  d' Argante  Uccifa  l'baueì 

Nun’ 


TRAGEDIA.  14* 

Nun.  Deh  forminata  in  quello 
Che  pria  che  le  giunge ffe 
La  nona  de  la  morte 
Del  fuocaro  conforte  era  già  morta* 
Che,  Fu  quel  dunque  Veleno  , 

Che  mandato  Vhauea  Virato  "Padre  f 
Nu n,  Non  fu  Veleno  nò  che  quefio  accrefce 
Al  noflro  Re  dolor  foura  dolore , 

Per  che  tutta  la  colpa  , 

De  la  lor  morte  in  Je  fleffo  conuerte , 

E  fi  chiama  crudeltben  che  non  h  abbia 
Di  tal  error ,  di  tanto  danno  colpa  . 
Gho.  Non  le  mandò  veleno 
Egli  a  la  Principe ff'a  f 
H  'un.  Nonyfinfe  ben  che  quello 

Fojfe  ch'ei  le  mandò  fuco  mortale  t 
Per  veder  la  cagton  che  la  tenea 
Cofi  dura  e  ritrofa 

Di  non  uoler  per  fuo  marito  Er  nandù . 
Cho.  0  come  la  Fortuna 


Per  il  fentier  del  ben  fpejfo  ci  guida 
Al  varco  d  ogni  mal ,  d’agni  mina  • 
Nun,  Nè  punto  in  quefta  parte 

Fu  fallace  del  Re  Paltò  penfiero  , 
Perche  V accorto  vecchio 
Ctumaro  giac  ere den do  3 
Che  quel  fojfe .veleno  , 

Di  dui  mali  eìegendo  il  minor  male 
Le  noz{e  occolte  al  Re  pofeiafeoperfe , 
Vda  tarda  fu  V aita  . 

Che  credutoci  Argante 


G  Difpc . 


iW  REGI  N  D  A 

Difperato  di  vita , 

Con  onorato fin  fece  morendo 
Qual  d’ Edera  tenace  Abete  cinto  y 
Ch'ai  fin  cadendo  feco 
Chi  fu  cagion  del  fuo  cader  atterra, 
ChOi  Qual  accidente  dunque 
La  bella  Principejfa 
Nel  fuo  piu  vago  fior  di  vita  ha  tolta  * 
Nun>  Mentre  che  la  Nutrice 

Per  uenirfene  al  Re  partì  da  lei , 

lui  re  fio  in  fua  vece 

La  Conte  fisa  di  Tripoli ,  a  lei  cara, 

Quant' altra  Damigella 

Che  le  (eruiffe  >Gtouanetta  accorta 

Non  meno  che  leggiadra  . 

Quella  da  lei  pregala 

Tè  sì  solfimene  Ag&  c'hauea  la  cura 

De  la  rinchiufa  fiat,^ai 

Le  fe  per  due  donzelle 

Portar  una  cafsetta 

One  la  Principejfa 

Tene  a  le  gioie)  fue  piu  ricche  te  cara 

Za  qual  picciola  cajfa 

Dentro  con  gran  piacer  ella  raccolfì ? 

Indi  apertala  traffe 

Tuore  vna  breue  Ampolla  > 

£  riuolta  ridendo 
Ver  la.contefsa  difsc, 

Erra  mio  Padre  ben  fe  trami  credè 
Col  fuo  veleno  a  morte  } 

Tei  (he  mie  mie  mani 
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Que/la  Ampolla  caduta,  ohi  fi /erta 
Ltcor  che  contra  ogni  velen /occorre* 

'Cofi  con  lieta  fronte 
Lacontefsa  ingannando 
V acqua  di  quella  Ammolla  auida  prefe \ 
He  cofi  toflo  prefa 
E’hebbe^  che  fi  riuolfe 
Con  altro  afpetto  a  la  conteffaye  dijfe* 
ftlelfa  mia fe  del  non  hebbe  mai 
Tema  tal  dt  morir  chi  nel  piu  lieto 
E  piu  tranquillo  (lato  efser  fi  vide  a 
Quant'io  temei  s’in  bora 
Tei  rimaner  a  mio  mal  grado  in  vita 
E  non  potea  fi  come  hor  bramo  e  /pero 
Eretta  l'orme  feguir  del  mio  conforte  j 
Il  qual  già  so  che  dette  % 

Ombra  pallida ,  e  trifia 
fra  quejte  mura  errante  irmi  attenderli# 
Eoi  che  copia  maggiore 
Ha  prefo  del  veleno 
Colpa  de  la  nutrice 

Che  troppo  prefia  al  mio  voler  s'oppofe, 
Hor  goda  pur  mio  padre 
Ch’ai  ficuro  io  morrò  che  fe  ben  quanta 
H abbia  mortai  virtù  l’acqua  c  ho  prefa . 
La  mifera  conte fs a 

C  hauea  qualche  penfier  eh’ anco  predejfe 
Quefio  negocio  formale  ch’in  un  punto 
Ti  a  le  f per  an^e fue  cader  fi  videy 
A  pianger  cominciò  }con  lamentarfi  f 
E  de  la  Principe ff a ^  difua  forte  * 

G  2,  che 
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de  pur  l'h situa  condotta 
Adeffer  de  la  morte  . 

Di  fua  /ignora  al  fin  cruda  Mìni  fra  ", 
Ma  poco  hebbe  ella  tempo 
*Di  lamentar/ }c  he  la  Principeffa 
Comincio  rifentirfi , 

E  di  freddo  fudor  tutta  ingombrar  fi 
Indi  i  begli  occhi  fuoi  leggiadri ,  e  cari # 
Nube  mortai  in  vn  momento  cinf:  : 

E  tal, che  ne  le  braccia 
De  l'afflitta  con  teff  a 
Cadde ,  qual  fior  che  tronco 
Da  infidiofo  ferro ,  a  terra  è  fpinto s 
Qual  benché  affatto  far.  beltà,  non  per  da 
Pur  languidetto ,  e  /colorito  in  parte  , 
Moflra  del fuo  cader  verace  fogno  • 

Ma  poco  in  quelle  flato 

Durò)  che  rame  fiejta 

E  offe  da  lungo  fonno  in  fé  riuemsi 
E  fin  tendo  fi  giunta 
A  quel  varco  moti  al ,  eh' ogni  mortale 
Dt fuggir  tenta ,& di  fuggir  s'ingannai 
Gli  occhi  già graui,  e  la  tremante  lingua 
Aperfi,e  fciolfe ,  a  gran  fatica  e  diffe. 
p  ilei  fa  e  giuntoti  dì  f'kora  s'appreffai 
Chel  mio  fatai  defiin  per  meta  ha)fffa 
A  quella  breue,e  tr attagliata  vita, 

E  fa  queflo  cor  mio,  fa' l  Ciel  che  vede 
D'ogni  chittfo  penfier  le  parti  interne  , 
Come  contenta,  e  fortunata  io  mora  , 

E  tanto  piu  contenta 

Morrò 
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Morrò  fe  d'vna  gratta 

Apprejfo  il  Padre  mio  mi  farai  degnai 

Et  è,  che  poiché  Morte 

Due  Alme  auinte  in  sì  tenace  nodo 

Con  imperio  crudeb  diuide^e  parte  3 

Che  quefti  corpi  almeno , 

Terra  caduca  e  fr al  che  nulla  importa , 

Arda  vna  fiamma,  vna  Jol  vrna  chiuda , 

Altre,  Cr  altre  parole 

Eenche  mal  preferite ,  e  mal  intefe 

Diffie,che  quefta  lingua 

Per  il  fouerchio  duol  tralafciaì  e  tace*. 

Indi  rinchiufi gli  occhi , 

Gli  occhi  d’ Amor  già  nido3 
Et  hor  di  Morte  ahi  ben  indegno  albergo 
Cuffie  a  l'empio  fitto  Fato  fin  noi  lafctando 
Del  fiuo  mi  fiero  fin  memoria  eterna  , 

Cho.  Ah  fine  indegno  ben  di  tanta  Donna. 

Giorno  infaufio  e  mortai  che  da  fi  Inferno 

G^ttalche  nouj)  Pianeta 

Non  già  l'v fiato  Sol  ti  fi  fermo. 

Ma  caro  Mejfo  dimmi 
Fu  la  Nutrice  al  fino  morir  preferite ? 
Nnn.  Ritornò  La  Nutrice }  e  in  fiato  tale 
Earitrouò  eh' a  pena 
puote  intender  da  lei  Nutrice  io  moro3 
Fa  che  quello  mio  corpo 
Altra  che  la  tua  man  non  tocchi^  feopra, 
Cho.  Il  Re  mifero  priuo 
Oltre  ogni  creder  fitto 
Di  duo  fi  cari  e  pruiofi  pegni , 

G  3  9rt°* 
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Orbo,  vecchio ,  infelice  , 

Mifer  che  fa,  ?  che  dice  ? 

o  pur  è  tra  viui,un  morto  vino  . 
Nun.  Ai  non  è  cor  fi  duro , 

Non  e  cor  fiferigno  , 

Ch' ad  vdirlo ,  «  vederlo , 

T«*/o  A»  pietà  non fi  con  fumi . 

Ei  fu  lo  firato  afeifo 

Dotte  giace  la  Figlia ,  (za  : 

D’ogn’ altra  cofa  ha  piu  che  d'huti  sebian 
Gli  occhi  ha  dal  piato  ormai  laceri  fi  gua* 
il  crin  canuto  vola  (fli, 

X  quinci  e  quindi  ,à  ut  un  for\a  fuelto . 
Nonpitpjjeue  li  cuopre  ambe  le  guancie  , 
Che  fon  di  fangne  orribilmente  tinta 
Di  /angue,  eh’ et  con  V  ungi  a  y 
(Poi  c’altr’armi  non  ha)  fi  caun  in  copia . 
Hor  l'amata  Recinda 
Con  roca  noce  e  dolorofa  piagne  , 

Hor  con  terribil grido 
Il  caro  Argante  come 
S’ei  fofse  per  udirlo  anco  ricchiama  . 

Et  hor  fopra  la  Figlia 

Cader  fi  Inficia, e’ l  morto  vifoe  bello 

Di  lagrimofi  baci  inonda,  e  fparge  ; 

Hor  ne  la  debil  man  tutta  tremante 
Erende  l’amato  capo 

Del  Guerrier  Capitan  de  fttoi  Guerrieri, 
E  tutte  ad  una  ad  una 
L’imprefe  c’ha  per  quello  Regno  fatte, 
Valte  uit  torte  fitte  na  rimembrando  g 

Chi 
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Chi  non  ha  uiflo  in  fiamma 

Tutti  i  martiri  in  un  fol  petto  accolti , 

Tutte  le  pene  in  vn  fol  volto  impreffe  , 

E  tutto  tl  duol  ch'ogni  mifierta  apporta. 
Nel  noflro  afflitto  Re  fi fpecchi ,  e  guardi, 
Cho.  MerauigHomi  ben  eh '  in  tanto  affanno 
La  fua  debtl  virtù  refitta, e  duri  , 

Ma  che  non  fanno  ogrfopra 
D'indi  leuarlo  ,e  di  condurlo  altrouef 
Nun.  Non  è  fi  ardito  alcun  che  ciò  far  tenti . 
An\t  io  me  n' era  v fitto 
Per  cercar  diGiumaro. 

Cho.  Nel  giunger  che  face (li 

Egli  per  ir  al  Re  di  qui  fi  moffe  . 

Ma  non  faria  buttante 
L'infanta  Argilla ricondurlo  altroue  f 
Nun.  Come  t'infanta  Argilla ? 

Ne  le  fue  fianze  chiù  fa  ha  tutte  ìntimo 
Le  fue  donzelle, e  a  pena 
La  ponno  ritener  che  non  s'uccida^ 

Oche  da  le  fine (Ire 
Precipitofa  di  baffo  non  rumi. 

Tanto  e'I  dolor  che  fente 
De  la  morte  d'Ernando. 

Cho.  Per  la  morte  d'Ernando  ? 

Nun.  D'Ernando  ,come  ha  detto 

Hot  la  Nutrice  al  Rè,  di  cui  sì  acce /* 

Erttfche  ua  a  gran  rifehio 

Di  con  er  dietro  ala  fiore  li  a  in  brette  „ 
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C  H  O  R  O. 

€bo.  Ome  con  gran  Fatica,  e  tèmpo } 
arte 

Fefo  $’inal\a  al  Cielo  } 

Così  quando  eh' e  a fee forche  comincia 
Afcender  à  t' ingiù }  tofio  trabocca 
'  Infelice  Selin^mifero  Regno  , 

Ah  folto  è  ben  chi  crede 
Fermerà  ritrouar  ne  la  Fortuna^ 
NelTempo,e  ne  le  Stelle  } 

Se  Vuna  fempre  gira , 

X’ altre  fen\a  tornar  veloce  uola9 
£  pianéti  a  vicenda 
Con  lor  diuerfi  afpetti 
Ci  apportan  fempre  uariata  forte'. 
Giade  fra  noi  mortali } 

(Benché  fi  a  l'hora  incerta  ) 

Co fa  non  è  più  certa  de  la  morte . 

IL  F  i  JSt  E, 
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